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LA FANCIULLA COI BAFFI. 

ÌL così , la finiamo, Placido? Presto , 
ostinato che siete ! ubbidite , fate ciò che 
vi comando. — Con queste ed altre, si- 
mili parole e maniere , l 1 altiera Emilia 
sgridava spesso male a proposito suo fra- 
tello. Al sentir lei , il fanciullo nulla fa- 
ceva mai pel suo verso. Per 1’ opposto , 
quanto la signora saccente pensava e di- 
ceva era tutto quintessenza di ragione, 
I giuochi che Placidetto proponeva , era^ 
no sempre tristi e nojosi $ e l’indomani 
poi gli sceglieva ella stessa, come i piu 
piacevoli. Quel povero disgraziato era co- 
stretto di acconsentire a tutti i capricci 
di quella saputella , o si esponeva ad es- 
serne fieramente rampognato. Se ardiva 
farle la più piccola rimostranza in prò- 
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pria difesa , ella alzava il tuono della 
voce , s 1 adirava o faceva a pezzi tutti 
i giochetti del fratello, ed il meschino 
era condannato a starsene solo in came- 
ra senza giocare. 

Aveano il padre e la madre cercato 
di pur correggere quel mal uso in Emi- 
lia ; e sua madre singolarmente predica- 
vaie di continuo che non si ottien mai 
dagli altri amore, che diportandosi con 
dolcezza e compiacenza: che una fan* 
calila presuntuosa , pretendendo sempre 
dar legge e fare a modo suo , era un* 
insopportabile creatura ; ma erano inutili 
le correzioni. Il fratello istesso inasprito 
da quell 1 arroganza , non l'amava piu: 
le compagne la sfuggivano , ed ella , in- 
vece di correggersi , diveniva piu che 
mai caparbia e violenta. 

Un uffiziale di molto merito per ischiet* 
. tezza di carattere e per gran senno , pian- 
tava un giorno colla famiglia. S'accorse 
questi ben presto del tuon dispotico con 
cui la fanciulla trattava il fratellino , 
come anche tutti gli altri di casa. Sulle 
prime tacque per riguardo , come fore* 
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stiere -, ma non -potendo ormai piu sof- 
frire le tante impertinenze di Emilia: Se 
avessi una figlia come questa, disse con 
gran serietà alla signora , so ben io cosa 
farei ! — Che fareste , signore ? — La ve- 
stirei per forza d’ una grossa casacca da 
soldato , rispos 1 egli , sogguardando E- 
milia in aria piuttosto burbera , le ap- 
piccherei . due baffi sotto quel nasetto 
rabbioso, e ne farei un caporale, onde 
cosi potesse sfogare la smania di coman- 
dare e maltrattare. — Emilia restossi im- 
mobile , stupida , siccome colpita da ful- 
mine. Impallidì , arrossì , cacciò gli oc- 
chi a terra , e da quel momento conob- 
be tutti i suoi torti. La forza deli 1 umi- 
liazione , da cui 'si sentì oppressa, la can- 
giò in un momento , talché prese in sè 
la piu ferma risoluzione di non esporsi 
mai più a tanta vergogna , e ajntata dalla 
madre , presto venne a capo della diffi- 
cile impresa. 

Questa fanciulla trasse fortunatamente 
profitto da un accidente 5 ma egli è da 
desiderare che le altre da tale difetto 
bruttate ascoltino le correzioni di una 
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madre, e se ne giovino , piuttosto che 
aspettare un estraneo il quale in mezzo 
al pranzo dica francamente a taluna di 
queste , eh 1 ella somiglia più ad un rozzo 
e brutal caporale che ad una dolce e 
gentil donzellata. 


««WWW »»«» 


FILIPPINA E MASSIMINO. 

Massimino e Filippina erano due fan- 
ciulli eh’ egualmente meritavano d’ essere 
amati dalla vedova loro madre j ma que- 
sta ben disegualmente avea 1’ amor suo 
tra lor diviso. Filippina non era stala dal- 
la natura d’esterni doni dotata , che cor- 
rispondessero alle qualità del cuore e 
della mente ; e Massimino , all’ opposto, 
era bello come un angioletto. Quella , 
comechè fanciulla , ben altamente senti- 
va la predilezion della madre per suo 
fratello , e ii’ era afflitta j ma nasconde- 
va entro sè stessa il dolore che ne pro- 
vava. Le grazie , le carezze della madre 
erano tutte pel fanciullo j e la stessa gen- 
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te di servigio, per farsi merito colla si- 
gnora , 1’ assecondava in lutti i suoi ca- 
priccetti. La povera Filippina, al con- 
trario , poco curata dalla madre , era 
tanto più maltrattata dalla famiglia , tal- 
ché ben lungi dall 1 incontrare i gusti e i 
desiderj suoi , come facevasi con Massi- 
mino , a stento si provvedeva a’ suoi bi- 
sogni. Piangeva dolorosamente in segreto, 
vedendosi così sola e abbandonala , ma 
non lasciava sfuggir mai all 1 altrui presen- 
za il più leggiero lamento, il menomo se- 
gno di crepacuore. L’applicazione costan- 
te a 1 suoi doveri , la dolcezza del suo 
carattere , gli alti gentili ed obbliganti 
ben valevano più di quanto poteva man- 
carle in bellezza. Ma le sue pregevoli ed 
-amabili qualità non colpivano l 1 animo 
della madre affascinata dalla bellezza di 
Massimino. Per quanto Filippina le di- 
mostrasse amor tenerissimo, la madre ser- 
bava per lei un far contegnoso che pa- 
rea ripugnanza , e sgridandola di tutto , 
pretendea cose tali che non erano del- 
P età sua. • 

Avvenne che quella ingiusta madre 

. - ' ** 
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s\ infermò , e Massimino parve bensì 
molto afflitto a' Ui lei patimenti , ma Fi- 
lippina lo superò d’ assai nella continua 
zelantissima vigilanza e nelle cure più 
raffinate , anche perchè le sembrò di tro- 
vare negli sguardi e nei tratti abbattuti 
della madre un raddolcimento di quel so- 
lito suo rigore , o. piuttosto della sua av- 
versione. Indovinava , preveniva atten- 
tissima ogni menomo bisogno dell’ am- 
malata , e le risparmiava insin la pena 
di farlo conoscere. Sinché la malattia 
ebbe apparenza di grave pericolo , ella 
non si scostò mai da quel capezzale , nè 
mai per comando , o per preghiera vol- 
le coricarsi un momento a riposo. 

Guaiì la madre , e una felice conva- 
lescenza liberò Filippina da ogni timore; 
ma pur troppo senti questa nel tempo 
stesso ricominciar la proprie pene , ve- 
dendo sua madre riprender con lei quel- 
r austero, suo -stile. 

Un giorno parlava ella coi figli di quan- 
to aveva sofferto nella grave sua infer- 
mità , e li ringraziava delle tante e sì te- 
nere prove d 1 amor filiale che le aveva- 


Digitìzed by Googld 


no date. — Miei cari figli , chiedetemi 
in premio vostro e in segno di mia gra- 
titudine ciò che più vi piace e eh’ io pos- 
sa darvi. Che cosa, vuoi, Massimino ? - 

chiestila prima al figliuolo. — Un ormo* 
lo, mamma , e una spada. — Avrai 
r una e l 1 altra al tuo svegliarti domani. 

E voi , Filippina ? — Io , mamma ? ri- 
spostila tremando , non bramo che d’es- 
sere da voi amata. — Rispondetemi a 
tuono , replicò la madre : voglio premiar 
voi pure. Che cosa volete ? Via su par- 
late. — - Benché assuefatta a que’ modi 
severi , pure in quel momento ne fu toc- 
ca più dolorosamente di qualunque al- 
tra volta ; onde gettatasi a 1 suoi piedi , 
la sogguardo con occhi gonfj di lagrime 
e pieni di-timidità , poi coprendosi il vol- 
to colle mani , stentatamente, quasi bal- 
bettando , pronunziò queste parole : Da- 
temi , mamma mia , due di quei baci 
che spesso date a mio fratello. 

Ea madre sentissi in quel punto ferita 
al cuore , e tutta si rimescolò. L’ amor 
materno sino allor soffocato divampò in 
quell’ istante. Presa la fanciulla tra le 
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sue braccia ; con trasporto se la strinse 
al seno , e la copri di baci. Filippina 
che per la prima volta gustava le ma- 
terne carezze , si lungamente invano de- 
siderate , era fuor di se , e per la gioja 
baciava esultante alla madre gli occhi , 
le guance , i capelli , le mani , le vesti. 

Massimino , che , meno ingiusto di 
sua madre , amava sinceramente la so- 
rella , ai teneri trasporti di questa uni 
le proprie carezze T e tutti tre in un 
gruppo gustarono la vera felicità., che 
non a quel tolo momento si limitò. La 
madre alla figlia restituì con usura quel- 
l 1 amore di cui sin allora erale stala ava- 
ra ; Filippina corrispose con vie maggior 
tenerezza , e Massimino non fu geloso , 
ma prese anzi grandissima parte nella fe- 
licità della sorella. Giovinetto di buon 
indole , l 1 aveva egli un poco alterata 
per quella cieca predilezion della ma- 
dre } ma Filippina stessa guadagnossi per 
tal modo 1’ amor materno , che potè so- 
vente ajutare coi buoni uffici il fratello. 

. Quella famiglia provò in sè medesima, 
e diede esempio ? che non può darsi do- 
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mestica felicità senza la più intima un io** 
ne tra fratelli e sorelle , e la più viva 
ed imparziale sicurezza dei genitori ver- 
so de 1 loro . figliuoli 

1/ AGNELLETTA. 

La piccola Menichina , figlia di un p 0 * 
vero contadino , stavasi seduta lungo la 
strada pubblica , con una scodella di lat- 
te in grembo , entro del quale inzuppava 
certe fettoline tagliate fuori da un gran 
tozzo di pan nero. 

S’ avvenne a passar di là un carretta- 
io , che nella sua carretta aveva da una 
ventina d’ agnelli , eh’ egli menava a ven- 
dere al mercato. Que’ poveri animali , 
ammucchiati l’ un sopra 1’ altro , colle 
zampe strettamente legate , colle teste a 
penzoloni , empievano l'aria di lamente- 
voli belamenti. Menichina ne risentiva 
la più gran compassione , ma il carret- 
taio spietato audava lietamente zufolando. 
Giunto in faccia alla cooiadinella , get- 
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tolle appiedi un 1 agnelletta ; dicendole : 
Prendi , ragazza , questa bestia pur ora 
morta , che mi fa perdere uno scudo 5 
tu puoi fartene una fricassea. 

Menichina interruppe tosto la sua co- 
lazione, pose da canto in sul terreno la 
scodella ed il pane , raccolse V agnellet- 
ta, e se la mise a contemplar tristamen- 
te. _ - Poveretta !... Ma perchè compian- 
gerti ? giè oggi o domani t’ avrebbero 
cacciato un coltellaccio in gola ora 
non bai piu nulla nè a temer , nè a 
soffrire. —Mentre cosV parlava , 1’ agnel- 
lina riscaldata dalle nude braccia della 
fanciulla, apri alquanto gli occhi ? fece 
un moto leggerissimo , e. lasciò sentire 
un languido he , quasi chiamando la 
madre. Non può dirsi la gioja di Me- 
nichina in quel momento. Ravvolge to* 
sto T agnella nel suo grembiule , aka 
e le mette addosso anche il suo gonnel- 
lin di fustagno , s 1 abbassa . quanto può 
sopr 1 essa , e alitando le insinua il caldo 
fiato su per le nari e pel muso. Comin- 
ciò tosto a muoversi quell 1 agnelletta , e 
ad ognun di que’ moti rispondeva con 
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uo battito il cuore della fanciulla. Fai» 
tasi coraggio , è concepita speranza , dei 
bricioli del suo pan nero fa bocconei- 
ni , gl’ inzuppa nel latte, poi ne prende 
sulla punta del dito , e a forza di pa- 
zienza e di destrezza , le riesce finalmen- 
te d’ introdurgliene un poco tra i denti , 
benché Y agnella tenesseli strettamente 
chiusi. In capo a qualche tempo la be- 
stia che si moriva di sola fame, si sentì 
rianimare da quel poco di nutrimento , 
cominciò a distender le zampe , a scuo- 
ter la testa , a dimenar la coda , a rad- 
drizzare le orecchie. Poco stette che po- 
tè anche reggersi in piedi , e poi far 
qualche passo per andare a bere il latte 
nella scodella di Menichina , che lietis- 
sima sorridendo la guardava e lasciava 
fare. Finalmente non passò mezz 1 ora 
che V agnelletta già faceva le sue matte 
capriole. Menichina esultante se la prese 
in braccip, e corsa alla capanna , la pre- 
sentò a sua madre. Le pose nome Bebé , 
ne fece il primo suo pensiero e Y oggetto 
di tutte le cure sue , dividendo con essa 
quel solo pane che la sostentava -, anzi 


\ 
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r avea s'i cara , che non 1* avrebbe ce- 
duta per un numeroso gregge. Bebé per ' 
parte sua fu gratissima , che non si di- 
partiva da lei un momento ; mangiavate 
in palmo di mano, balzellavate intorno, 
e quand’ essa era costretta ad uscir di 
casa , altamente pel dolore belava. II 
Signore volte premiar la fanciulla per la 
sua buon’ azione col far nascere da Bebé 
molti agnelli , e da questi moltissimi al- 
tri , di modo che in pochissimi anni 
Menichina ebbe una bella e numerosa 
greggia , che tutta provvide largamente 

di nutrimento e di vestito la sua famiglia. 

\ 


IL GU AN C I AL IN D’ORO. 


DUE FANCIULLI FRATELLI 
IL SECONDO. 

Siam rimasti qui soli , e io mi sento 
voglia di giocare ancora un poco. Che 
giuoco possiamo fare ? 
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- IL PRIMO. 

In due soli non c 1 è piacere. 
il secondo. 

Che importa? tanto e tanto giochiamo* 

IL PRIMO. 

E a che giuoco ? 

IL SECONDO. 

Per esempio , a mosca cieca. 

il Primo. . 

Che cosa dici ?- Come vuoi tu fare in 
due soli a quel giuoco ? Quando son 
molti che giuocano , non è difficile che 
la mosca cieca abbranchi nella confu- 
sione qualcheduno meno lesto degli altri/ 
ma un solo si schiva facilmente , e l'al- 
tro non viene mai più a capo di pren- 
derlo. E poi vedi bene che non c’ è da 
indovinare chi sia il preso , se non c’ è 
che uno da prendere. 

il secondo.- 

Hai ragione. E bene , giochiamo al 
guancialin d’ oro. 

il primo. 

Anche qui è lo stesso. Se non siamo 
che in due, come yuoj tu ch’io mi sba- 
gli neiriQdoyinare? 
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IL SECONDO. 

E pure chi sa ? Proviamo , cosi , per 
vedere. 

IL PRIMO. 

Volentieri , se non fosse che per con- 
tentarti. Eccomi qui : andrò sotto io il 
primo. 

il secondo. 

Bene : piegati , metti una meno sulla 
seggiola , appoggiavi su la testa , chiudi 
gli occhi da galantuomo, e apri la palma 
dell' altra mano sulla tua schiena : cosi. 
Gik tu non guardi', no ? 

il primo. 

Oh no ; te ne assicuro. Andiamo. 
il secondo , dando il colpo . 

Chi ha percosso ? 

il primo alzandosi * 

Oh bella ! tu. 

il secondo. 

Sì , ma con quale delle mie mani ? 

L 1 altro che non s’ aspettava questa 
domanda, si trovò imbarazzato, e disse 
a caso la destra , quand 1 appunto era 
stata la sinistra. - 
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MOSCA CIECA. 


DRAMMA D U N ATTO , 


Interlocutori* 


Il signor Fenziq* 

Federico , suo figlio, 

Els onora , j sufiUe , 

Giulia , 5 J e 

Dorotea , i _ 

Adela.de , , 1 loro am, che. 

Luigia , alquanto zoppa , 

Verni , il maggiore i amici di ' 

Verni, il minore , tartaglione ì S Federico. 
Roberto, giovinetto , /oro vicino di casa. 
Un mozzo di stalla. 


V azione segue in una sala : alla destra 
una porta conduce al gabinetto del 
signor Fenzio , e uri altra in Jondo 
conduce alla.scala . Sulla sinistra v è 
una tavola con libri , carte , candel- 
ieri e una tromba marina. 
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Scena Prima. 

1 \ 

Federico che dalla poHa socchiusa parla et 
suo padre come se andasse già per la scala . 

StiA pur quieto , signor padre : non • 
tema nulla pei libri é per le carte; 
ne rispondo io. Porterò e custodirò tutto 
nel suo gabinetto, (si rivolge e s avanza 
saltando e canterellando .) Oh vogliam 
oggi godercela davvero : già si sa , quando 

la gatta non è in paese , i topi ballano. 

< 

Scena II. 

FEDERICO , GIULIA. 

FEDERICO. 

E così , Giulia? La mamma è uscita? 
Son giunti gli amici nostri ? 

GIULIA. 

Le miei amiche , sì ; ma non ancora 
gli amici tuoi. 

- FEDERICO. ‘ ^ 

Oh me lo figuro. Noi non siamo così 
sventati, come voi altre : bisogua strap- 
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parci a fona dallo studio* Per esempio , 
scommetto di’ essi sono ancor la inchio- 
dati su i libri , si che bolle loro il cer- 
vello per la grande applicazione. 

GIULIA. 

Si > applicazione e studio a qualche 
astuzia , a qualche gherminella. Ma a 
proposito , è vero che nostro padre ci 
permette di star qui nella sala a gio- 
care? In verità lassù nella nostra camera 
non ci possiam muovere. 

FEDERICO. 

Eh quand’ io m’ impegno nelle cose , 
TÌesco sempre : a tanto intercessore nulla 
si nega. Orsù , bambolelta , bada bene 
a non confondere quelle carte là sulla 
tavola. 

GIULIA. 

Via , signor dottore } i suoi avvéni- 
ménti se li tenga per sè e pei suoi com- 
pagni. 

Federico in aria maestosa. 

Ma son io P incaricato di mettere e 
conservar qui l’ ordine , sapete ? 

GIULIA. 

Oh davvero il signor padre ha trovato 
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l’ uomo dall’ ordine. Orsù , andiamo t'a- 
iuterò:, poi dopo disporrò io i mobili 
per la camera. Cominciamo dal portar 
via i libri. 

FEDERICO. 

Non li toccare: tutt’al, più ti permet- 
terò di posarmeli qui sulle braccia. ( Giu- 
lia ammonticchia sulle braccia tese di 
Federico tanti libri , che gli arrivano sin 
. sotto il mento.') 

GIULIA. 

Ma sono troppi. 

, FEDERICO. 

Ce ne sta ancor uno : cosi. Basta per 
un viaggio. (, s incammina , e dopo pochi 
passi tutto il carico gli cade a terra , 
spargendosi per la camera. ) 
v Giulia con uno scroscio di risa . 

Bravo! ecco tutta la macchina a terra. 
Poveri libri , che il babbo ci vieta insin 
di toccare ! Che gusto avrebbe nel ve- 
derli cosi ben conci ! 

FEDERICO. 

Ma tu non sai come e perchè ciò sia 
accaduto. Perchè ho perduto il centrum 
gravitatis , come dice il maestro*. Tu 
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non capisci nulla ; ma se sapessi ... lo 
so e vedo com' è andata la cosa secondo 
i precetti. ^ 

GIULI 

.•C 

I precetti e il tuo latino saran belli 
e buoni , ma i libri son tutti per terra. 

FEDERICO., 

Eh ci vuol pazienza : bisogna ricomin- 
ciare. ( Si mette a levar di terra i li- 
bri , ma a misura che ne raccoglie , gli 
cadon di nuovo i raccolti. ) Diamine ! 
maledetti ! questi libri hanno l 1 argento 
vivo in corpo. 


GIULIA. 

Se non vengo io in tuo soccorso , non 
ne farai nulla. Ecco qua: mettili in buon 
sesto entro questo grembiule. 

FEDERICO. 

Dici benissimo. ( mette un ginocchio 
e una mano a terra per appoggiarsi , e 
coll' altra prende t un dopo V altro i 
libri che si presentano , e li getta alla 
rinfusa nel grembiule. ) 

GIULIA. 

Adagio, con buona maniera, che non 
si guastiho. Va bene cosi : eccoli qui 
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quasi tutti. Li porto nel gabinetto , e 
li pongo negli scaffali. ( parte coi libri:) 

Federico , aliandosi con is tento e 
soffiando. 

Uf! oh starei pur male in quel paese 
ove gli uomini vanno carpone come le 
bestie ( si fa vento col cappello. ) 

Giulia torna. 

Se vedessi come tutto è ben assettato ! 
Orsù , finiamola : dammi qui il rima- 
nente dei libri e le carte. ( Federico rac- 
coglie tutto come sopra , e ne carica 
Giulia che dice nel partire : ) 

GIULIA. 

Eh che noi siamo più brave assai di 
voi altri uomini per tener le cose in buon 
ordine. 

FEDERICO. 

E in singoiar modo poi tu che non 
fai altro da mattina a sera che maneg- 
giare e cambiar di luogo i tuoi cenci. 

„ GIULIA. 

Oh tu hai un bel dire. Se non ci ba- 
dasse il maestro, tu perderesti ogni mo- 
mento i tuoi temi , il tuo latino e che 
so io. ( si guarda intorno. ) Ma ho preso 

tutto , non è ver o ? 
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FEDERICO. 

• Non c’ e più altro: va pure. ( Giulia 
parte : egli mette a luogo la tavola , 
le sedie e altri mobili. ) Oh cosi non 
avremo impacci , e potremo sbaccaneg- 
giare a nostro talento. Come ce la go- 
dremo ! Ma costoro non vengono ancora : 
eli io ho questo di buono che non mi 
faccio aspettar mai , quando si tratta di 
divertirsi. 

Giulia di ritorno , e guardando da per tutto . 

Cosi va bene. Ma bisogna nascondere 
questa tromba marina. Se que 1 tuoi ga- 
lantuomini se ne accorgono , povere le 
nostre orecchie ! 

FEDERICO. 

Aspetta; poniamla qui dietro l 1 uscio. 
Forse ne avrò bisoguo : e poi se le tue 
ciarliere verranno a rompermi la testa , 
vedremo chi df loro , o di me sapra gri- 
dare più fort^. 

• ‘ GIULIA. i - 

Oh cosa vorresti fare contro di noi 
tutte unite? 

FEDERICO. 

Con quelle vostre voci sottili 1 , dite 
L'Am. de' Fune. voi. IL a 


Digitized 



iG 

quel che volete , non potrete mai reg- 
gere al nostro tuon di voce maschile che 
ci fa rispettare, ( ingrossando la foce») 
Senti tu ? 

GIULIA. 

É come ti rispetto ! Tanta, tanto , 
che qui ti lascio, e vado a raggiugnere 
mia sorella e le amiche. 

FEDERICO. 

Avvisa anche , li prego , la portinaja 
di mandar tosto a me in questa sala gli 
amici miei , quando verranno. 

GIULIA. 

* 

Si, si* (parte.) 

Scena III. 

Federico ^maneggiando la trombamarina . 

Ecco qui Tistromento che tante volte 
mi ha fatto a mio dispetto ritornare dal 
giardino a casa. Mi par nel guardarlo 
di sentirne a venir fuori e rimbombare 
intorno il nome di Federico y Federico . 
Vediamo un poco se gli amici , che stanno 
solamente qui in fine di strada , han buon 
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orecchio. ( Va colla tromba alla fine- 
stra, c servendosi di quella , grida for- 
te : ) Animo , allegra brigata ; accorrete : 
i giuochi or or cominciano. ( si ritira 
dalla finestra e va alla porla. ) Per 
bacco , guarda che maravigliosa pron- 
tezza ! pare il corno incantato di Astol- 
fo. Senti , senti : già montan le scale. 
( ascolta a orecchie tese. ) Sì , s\ : ri- 
conosco le voci dei due piccoli Verni. 

( rimette la trómba marina al suo luogo.) 
Ora . . . ( pensando ) mettiamoci in bella, 
comparsa. Saltiam sulla tavola , e la 
m’ acconcerò come se fossi una statua.' 
( Va a prendere un banchettino , lo pone 
sulla tavola , ove sta per arrampicarsi , 
quando alla porta si affacciano i due 
piccoli fratelli Verni. ) 

Scena IV. 

* FEDERICO e Ì due VERNI. 

FEDERICO. 

Aspettate , aspettate un momento ch'io 
mi sia posto a modo mio. 

* 
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verni il naggiore. 

Oh mettiti come vuoi , eh 1 è facile il 
riconoscerti. Guarda piuttosto che le tue 
celie non ti facciano rotolar giu. 

FEDERICO. 

Sì , s’ io fossi disadatto e pesante co- 
me siete voi 5 ma io son lesto come un 
capriuolo. 

verni il maggiore . 

Certo non e stato sì lesto mio fra* 
tello eh’ è poco fa caduto per la scala , 
e si è lutto scorticato e insanguinato il 
naso. 

verni il minore in tuon piangente 
e tartagliando . . 

Si-i-curo , e mi fa ma-a-le. Quel si- 
gnor Ro-a-berto è molto mal-cre-a-to. 

FEDERICO. 

"Viene anch 1 egli forse ? 

verni il maggiore . 

Gh stiamo freschi ! Davvero se aves- 
simo saputo che viene , non ci sarem- 
mo mossi di casa. 

verni il minoi'e. 

Quel ca-t-ti-vo mo-o-bile non pensa 
che a far ma-a-le. ' 
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FEDERICO. 

» » 

E che cosa ha fatto ? 

verni il maggiore. 

Sono rimasto addietro un momento 
per prendere un fazzoletto , mentre mio 
fratello mi precedeva , e Roberto che se 
rie accorto, si è nascosto, poi gli è sal- 
tato addosso con un grido $ e mio fra- 
tello ha avuto tanta paura che è eadu-< 
to , e s'è rotto il naso. 

FEDERICO. 

Oh poverino ! Già quel Roberto mi 
pare uno scapestrato. Egli ci onora di 
sua compagnia per la prima volta , per- 
chè suo padre ha pregato il mio di am- 
metterlo nella nostra società. 

verni il maggiore. 

Me ne dispiace per le. Noi lo abbia- 
mo già escluso dalla nostra. 

Federico. 

Mio padre crede che siate amici , vi- 
vendo nella stessa casa , e ha pensato 
di farvi piacere invitandolo a venire 
con voi. 

verni il maggiore , * 

Oh si , bel piacere ! Ce ne dispense- 
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remino ben volentieri. Da quando egli 
è nostro vicino , non ci lia dato che 
de 1 fastidj. Ha rotto tanti vetri di casa 
nostra a sassate , e poi ne ha dato la 
colpa a noi : ha sporcato • • « / 

FEDERICO. 

. Ma perchè non dirlo a suo padre ? 
verni il maggiore. 

Oh suo padre è un uomo curioso. Lo • 
sgrida un poco , paga il danno , e poi 
non ci pensa pili. 

FEDERICO. 

S’ io fossi vostro padre , non li terrei 
in casa. 

verni il maggiore. 

1 Che vuoi farci ? La povera nostra 
mamma, quando viveva, stava in quel- 
V appartamento rimasto vóto; il babbo 
non poteva più metterci i piedi senza 
addolorarsi e piangere , e però l’ ha dato 
ad essi a pigione* • 

FEDERICO. 

: E ora ne è pentito eh? 

verni il maggiore . 

E come! Ci ha- proibito di frequentar 
Roberto , che è un yero tristo. Tutti i 
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Vicini lo temono e lo detestano perchè 
continuamente fa loro qualche brutta bur- 
la. Ora schizzetta con acqua sudicia que’ 
che passano , or getta loro sul capo im- 
mondezze , ora fa in modo d’ attaccar ' 
loro dietro delle code , degli scartafacci , 
affinchè il popolaccio dia loro la baja : 
e poi non sapete la sua pesca delle par- 
rucche ? 

FEDERICO. 

Che diamine vuoi tu dire ? 
versi il maggiore. 

Sì : prende la parrucche all’ amo , co- 
me si fa dei pesci. Quando un qualche 
buon uom d’ opera] o si ferma sotto le 
nostre finestre , per parlare con un amico 
che incontra a caso , Roberto manda 
giu dalle finestre basse una pertica che 
ha un uncino all’ estremità , e uncinando 
la parrucca , gliela leva dal capo : poi 
corre e attacca la parrucca alla coda 
d 1 un cane che ha pronto ; indi caccia 
il cane per un’ altra porta fuor di casa , 
di modo che la scompigliata parrucca 
è strascinata per un gran pezjzo di strada 
nel fango o nella polvere prima che il 
poyero calvo la possa acchiappare. 
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FEDERICO. - • 

* • » 

Questo poi è troppo. 

verni il maggiore. 

Eh ne fa delle peggiori. Non finirei 
mai , se ti dicessi dei tanti* cani che 
storpia , dei gatti che scoda. Non è gran 
tempo , che fece cader per le scale . e 
slogare an piede a un amico di suo pa- * • 
dre , seminando fagiuoli su i gradini della 
scala. Non ci possono mai lungamente 
star servitori in casa , per le grandi ri- 
balderie con cui li tormenta. 

FEDERICO. 

In verità che quasi mi piace d’ impa- 
rarlo a conoscere , perchè amo i com- 
pagni allegri. 

' verni il maggiore . 

Sei allegro ancor tu , è vero , ma la 
tua allegria è ben diversa dalla sua. So 
che ami ancor tu a far burle , ma non 
di quelle che nuocono , laddove colui- 
non fa che malanni e stragi. 

FEDERICO. 

Oh questo no. Ma pur venga , e ve- 
diamo se si potasse un po’mettere a dovere. 
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verni il maggiore. 

Se viene, bisogna che tu mi lasci man- 
dar via mio fratello , perchè certamente 
quel malandrino gli fa qualche villano 
scherzo. 

verni il minore. 

Oh io m-m-me ne va-a-do di certo. » 

FEDERICO. 

No , mio caro. Noi siamo da un pezzo 
buoni amici , ed egli non sarà mai causa 
di separazione tra noi. Lascia fare a me r 
saprò io tenerlo a freno. Venga e ve- 
dremo. Ma sento strepito. Sarebb 1 egli ? 
( guarda ) No : è mia sorella con le sue 
amiche. 

Scena V. 

é> 

Federico, i due fratelli verni, eleonorà, 

GIULIA , DOROTEA , ADELAIDE , LUIGIA. 

( I signorini s ’ inchinano rispettosamente 

alle giovanette. ) 

ELEONORA. 

Serva a quei signorini. Perchè stanno 
in piedi ? Come non li fai tu sedere , 
fratello ? 
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FEDERICO. 

La buona creanza c'insegna a ricevere 
le dame in piedi. 

ELEONORA/ * 

Mi piace che tu conosca e faccia il tuo ' 
dovere. Ma non è qui Roberto ? Io lo 
credeva venuto con voi ^ signor Verni. 

; ( al maggiore. ) 

verni il maggiore . 

E già un pezzo che per mia buona for- 
tuna non andiamo più insieme. 

FEDERICO. 

Belle cose di lui ho sentite. Sono im- 
paziente di trovarmi con quel mariuolo. 
dorotea. 

Oh lo sarebb’ egli più del signor Fe- 
derico ? 

, LUIGIA. 

Affé , questo è un gran dire I 
ADELAIDE. 

Del signor Federico ? Questi è uh an- 
gelo in confronto del signor Roberto. Mia 
sorella ed io lo conosciamo da gran tempo 
quel buon capo : non è vero, Luigia? 

LUIGIA. 

/ * 

S o conosco? M’ ha tribolata le tante 
volte. 
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Adelàide. 

-Praticava un tempo con mio fratello y 
che fortunatamente giunse poi a liberar- 
sene : egli è il più gran facimale eh 1 io 
mi conosca. 

ELEONORA» 

Oh per malfare poi , signorini , siete 
tutti in circa di quel gusto istesso. 

DOROTEA. 

Sia pure; ma quel non trovar piacere 
che. nel far del male ! . , 

GIULIA. 

Quest’ è che lo distingue e lo rende 
sommamente odioso. No , no ; mio fra- 
tello non va sin là. 

FEDERICO. 

Brava 1 ti sono obbligato e ti ringrazio. 

( ironicamente . ) 

DOROTEA. 

Orsù , cara Eleonora , ci metti am tutti 
sotto la tua salvaguardia. Sei la mag- 
giore di noi tutti , e poi oggi , come pa- 
drona di casa, dèi esigere da lui i con- 
venienti riguardi. 

ELEONORA. 

Non temete già che v’ offenda: m’im- 
pegno io di farlo stare a dovere. 
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federtco in aria di autorità. 

. <Si , sì : tu difenderai le donne : e voi , 
amici vi prendo io sotto la mia prote- 
zione. 

verni il maggiore . 

Oh per me non temo : son sicuro eli* 
egli con me non 1’ attaccherò , ma sto 
in pensiero soltanto per mio fratello 7 
eh’ egli sempre tormenta. 

verni il minore. 

Mi pe-e-erseguita e mi bu-u-urla ogni 
rao-o-mento, 

LUIGIA. 

Apppunto. Se la prende sempre coi più 
piccoli , e per questo 1* ha pure con me. 

ELEONORA. 

Oh Io credo bene: va cosi.’ Quasi lutti 
ì malvagi sono anche vigliacchi e soper- 
chiatoti., Mi par di vedere in lui un ca- 
gnaccio che corre dietro ad un gatto , 
sinché questo fugge : se il gatto si rivol- 
ge , e gli mostra i baffi soffiando , il ca- 
gnuccio si ferma , o si mette egli a scap- 
pare. j 

GIULIA.' 

E bene ; tu gli farai da gatto** 
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Luigia. 

Gli mostrerai i baffi e il pelo arruffato. 

• ELEONORA. 

" Sediamo intanto : non credo già che 
yogliam fargli ricevimento. 

FEDERICO. 

Eccolo» 


Scena VI. 

ROBERTO e detti. 

Roberto salutando rispettosamente 
Federico , Eleonora e Giulia . 

Il vostro signor padre mi ha permesso 
di presentarmi a voi. 

ELEONORA. 

Egli ci ha fatto sperare che ci sarà 
d’ onore e piacere il conoscervi , e cosi 
pensa in singoiar modo il nostro Federico. 

GIULIA. 

Ci lusinghiamo che troverà in voi que’ 
buoni esempj , dei quali abbisogna. 

FEDERICO. 

Oh mi bastano i vostri , sorelle mie. 


* 
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ELEONORA. 

Prima di tatto , debbo , signor Roberto, 
farvi conoscere ognuna ed ognuno della 
nostra piccola conversazione. Questa è la 
signora Dorotea Aventi . . . 

Roberto in aria derisoria . 

Me ne consolo infinitamente. 

ELEONORA. 

Ecco le signore . . . 

ROBERTO. 

Ho già T onor di conoscerle. Questa 
(< accennando Adelaide ) è la signora Spu- 
tasenno , che trova sempre a ridire , a 
dritto o a rovescio , a tutto e a tutti. 
Quella ( indicando Luigia e zoppicando 
per contraffarla ) hi , han , hi , han , è 
la cavallina zoppa , che si è rotta la 
gamba nello sfuggir dalle busse. Il si- 
gnor Verni grande si sa che è un bar- 
bassoro di sapienza , che guarda tutti 
con compassione. Questo furbelto poi , 
mio grande amico ( nel mostrar Verni 
il minore , gli fa d 1 un colpo improvviso 
cader per terra il cappello ) , è il cava- 
heriu Ta-ta- tartaglia , a cui la mamma 
si dimenticò di tagliare lo scilinguagno- 
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lo , quando lo diede in luce. ( Tutte Le 
fanciulle si guardan fra loro attonite. ) 

FEDERICO. 

E io , , signor Roberto , chi son io ? 
Sento che siete così bravo in far ritratti 5 
fate ora anche il mio. 

ROBERTO. 

Ho bisogno di conoscervi meglio : 
aspettate un poco, e non ci perderete, no. 

ELE050RÀ. 

Per voi , signor Roberto , non c’ è 
bisogno di aspettar molto per conoscervi. 
Appena veduto e ascoltato , si può su- 
bito farvi un ritratto somigliantissimo , 
ma che veramente .non vi favorisce mol- 
to. Non mi sarebbe mai caduto in mente 
che tra persone ben educate fossero og- 
getti) di risa e motivo di disprezzo le 
imperfezioni del corpo. Se tutti qui non 
fossero miei veri e buoni amici , avreb- 
bero molta ragion di lagnarsi meco d’a- 
verli esposti agli sciocchi insulti vostri. 

ROBERTO. 

Capperi! signor Federico: vi dico bene 
che avete una sorella eloquentissima. 
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FEDERICO. 

Oh ella sa dare ad ognuno ciò che 
gli compete, e dir francamente le verità 
anche spiacevoli : questa è una delle 
molte qualità che in lei amiamo. 

ROBERTO. 

Ancor io mi pregio di avere la stessa 
qualità , e ve ne ho dato un saggio : e 
spero in conseguenza che per questo mio 
merito mi amerete perdutamente. ( mette 
un ginocchio a terra dinanzi a lei. ) 
Perdonate, madamigella , se ho voluto 
fare il mestier vostro : voi lo esercitate 
sì bene , che ho avuto il torto , gareg- 
giando con voi. • • 

ELEONORA. 

Disprezzo queste ironiche vostre gen- 
tilezze j ma quand’ anche non fossero 
tali , non basterebber esse a compensare 
le vostre inciviltà. Anzi s’ io non riguar- 
dassi tutto ciò che come una scena di 
divertimento , avrei preso a quest’ ora 
un’ altra risoluzione. Ma in somma io 
vi prego istantemente , signor Roberto , 
di rinunziare in nostra compagnia a si- 
mili scherzi , se volete restar con noi , 
e con noi divertirvi. 
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Roberto un po' confuso. 

Ma voi non istato* alla burla , per 
quanto mi pare, (le offre la mano. ) Su 
via , facciam pace e siam buoni amici. 
ELEONORA prenderla mano. 

Volentieri , signor Roberto ; ma con 
p^ltto .• • • r , * ' 

Roberto le volge alt improvviso le spalle , 
e va verso il piccolo Verni. 

Vieni qua , mio buon ragazzo , caro 
mio camerata e vicino : tocchiamci la 
mano. (Il fanciullo esita : Roberto gli 
prende a forza la mano , e gli scuote 
il braccio sino a farlo gridar pel do- 
lore. ) 

verni il maggiore , correndo 
in soccorso al fratello. 

Ehi ! signor Roberto . . . 

Federico s 1 avanza e si mette in mezzo. 

Di grazia , lasciate star quel fanciul- 
lo j se no . . . 

ROBERTO. 

Se no , che cosa ? Spiegatevi , signor 
figurino. 

Federico con fierezza. 

Son piccolo, è vero: ma saprò contro 
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voi aver quanta forza mi basti a difen- 
dere e vendicare i miei amici. 

ROBERTO.' 

E bene , proviamo un poco il valore 
e le forze di quest 1 Ercolino. ( Gli salta 
incontro , lo afferra pei capelli , e gli 
dà il gambetto per farlo .cadere. Fe- 
derico sta saldo e lo rispinge . Roberto 
traballa , poi cade , V altro gli è so- 
pra , lo ferma a terra con un ginocchio 
sul petto , e gli toglio V uso delle ma- 
ni» Tutti cercano di separarli.') 

Federico con sangue freddo. 

Un momento , signore mie : permet- 
tete ; non temete già eh 1 io gli faccia 
male. - — E bene, signor Roberto, com’è 
andata la vostra sfida ? 

ROBERTO. 

Ahi , ahi ! state su , m 1 affogate. 

, FEDERICO. x 

Non vi lascio se prima non dimandate 
perdono a tutta la compagnia. 

ROBERTO.. 

Dimandar perdono? 

Federico. 

Certamente. Siam tutti stati da voi 
offesi. 
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ROBERTO. 

Sì , sì ) dimando perdono , grazia. . 

FEDERICO. 

Sentite bene. Alia prima che oggi qui 
ci farete , vi caccerem prigione in can- 
tina , ove starete sino a domani , per 
pensare a casi vostri e far le vostre ri- t 
flessioni. Alzatevi. ( Federico s' alza , 
ajuta V alito a levarsi di terra , e quandi è 
in piedi , gli dice ; ) Non vi lagnate di 
me , signore : ricordatevi che non ho nè 
provocato , nè cominciato io il duello. 

( Roberto sembra svergognato , e tace al- 
cun poco. ) 

doroteà piano a Giulia. 

Non credeva tuo fratello sì forte e 
valoroso. 

GIULIA. 

Oh ! egli ha un coraggio da leone , 
senza essere rissoso ; anzi è il miglior 
giovinetto del mondo. Ma che cosa stia- 
mo qui perdendo sì male il tempo ? Do- 
vremmo sedere , e trovar fuori diverse 
maniere di divertirci. 

FEDERICO. 

Ma certamente .* siam qui per questo* 
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Orsù , vediamo che giuoco ahbiam da 
-fare. Suggerisci , insegnaci lu , Verni 
grande , qualche cosa di veramente gu- 
. stoso. 

verni il maggiorei 

Bisogna lasciar che scelgano le signore. 

• ( Roberto gli fa una smorfia : gli altri 
mostrano di non accorgersene. ) . 

ELEONORA. 

Federico , ecco una lezione di delicata 
civiltà , che ti dà T amico , e che tu 
devi imparare a tenere a mente. Si po- 
trebbe giocare al lotto , o a qualche 
giuoco eli carte che ci diverta tutti ad 
un tempo. 

LUIGIA. 

Io vorrei piuttosto spassarmi col pic- 
colo Verni. Se tu hai un libro di stam- 
pine da darci , andrem volgendo le carte 
e guardando la figurine : non è vero ? 
verni il minore. 

Sì , s'i , ca-a-ra El-l-leonora. 

- • ■ ELEONORA. 

Ben volentieri , miei cari. Venite alla 
mia camera , e là vi provvedo di quante 
stampe volete per divertirvi.. ( Luigia e 
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il piccolo Verni si prendono per mano 
e saltano dall allegrezza.') Volete voi 
pur venir meco , mie care amighg ? Ho 
un bellissimo cappellin 'da mostrarvi. 

Tutte insieme. . 

Si , sì , andiamo , andiamo. 
verni il maggiore. 

Permettete eh’ io vi dia la mano ( a 
£ Leonora) sino al vostro appartamento? 

ELEONORA. 

Servite piuttosto qualcheduna di que- 
ste signore; {Verni il maggiore presenta 
la mano a D or ole a che è la più vici- 
na. ) 

horerto (T un tuono indispettito ^ 

Sicché mi piantate qui solo ? 

Federico. 

Oh no, signore. Esse mi scuseranno 
se non le accompagno , e io mi resterò 
qui con voi. ( Le fanciulle e i Verni 
partono. ) 
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SC£5À VII. 

/ 

FEDERICO , ROBERTO. 

ROBERTO. 

Eccoci soli : pensiamo , amico , a in- 
vernare e combinar fra noi due qualche 
burla. 

FEDERICO. 

Oh con tutto il gusto , son qua. . 

ROBERTO. 

Ve ne sarebbe una da fare ai fratelli 
Verni. 

FEDERICO. 

No, no: non ne facciamo nulla. Non 
voglio nè pnre scherzando tormentare i 
miei amici. 

ROBERTO. 

E si , m’ hanno detto che voi siete 
cosi allegro e bravo a far bei colpi da 
ridere, 

FEDERICO. 

* 

E come ! E tutto il piacer mio ; sem- 
pre però non disgustando mai nessuno. 
E che cosa avete immaginato? 
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ROBERTO. ' 

Per esempio , ecco qui due grosse 
spille : le pianto per di sotto a due se- 
die colla punta che d’ un mezzo dito 
esca di sopra. Voi offrirete quelle sedie 
ai due fratelli, perchè di me forse non 
si fiderebbero. Allora abbandonandosi per 
sedere , grideranno , nel sentirsi all’ im- 
provviso ben pungere, Jhi, ahi , e sal- 
teran su , facendo gesti e versacci che 
divertiran la brigata. Ah , ah , ah , rido 
fin d' ora nel figurarmeli e vedrete le 
signorine che fanno adesso le ritrose', 
prenderne spasso. 

FEDERICO. 

E se si facesse a voi questa burla , 
come la prendereste ? 

ROBERTO. - 

Oh per me la cosa è diversa 5 ma per 
que’ due scioccherelli ? 

FEDERICO. 

Voi li chiamate sciocchi, perchè non 
fanno bricconerie. 

ROBERTO. 

Siete molto scrupoloso. Ma rm , vo- 
lete un' altra burla ? 



FEDERICO. 


4 S 

t ' * 

v. Sentiamo. 

ROBERTO. 

Ho del filo in tasca j infileremo uno 
di questi aghi. Uno di noi andrà incon- 
tro alle signorine che or ora discende- • 
ranno $ le terra un momento a bada con 
complimenti , riverenze e motteggi 5 e 
l’ altro ìd tanto passera destramente dietro 
di. esse, e con disinvoltura cucirà insie- 
me lesto lesto i loro abiti in fondo. 

. / 

Verrà il momento del ballo , le andre- 
mo a prendere , e cric , crac . . . strac- 
cia di qua , straccia di là . . . capite ? 
Che ridere al vederle disperale in tutta 
quella confusione ! 

FEDERICO. 

Oh bel pensiero veramente ! per far • 
poi che quelle innocenti fanciulle ven- 
gano ben ben rimbrottate e punite ingiu- 
stamente dalle loro madri. 

ROBERTO. 

Tanto meglio 5 quello è il gusto. 

FEDERICO. 

E non sapete voi trovarne che nel far 
male? 


. ^ 


Digitized by Google 



% 


49 




ROBERTO." 

Ma qui non c’è nessun malo per me. 

FEDERICO. 

Capisco. Voi non pensate che al pia- 
cer vostro ed a voi solo nel mondo , e 
per nulla contate gli altri. 

ROBERTO. 

Che cosa faremo dunque per divertir- 
ci? E se si trovasse una burla per far 
paura a Luigina e al piccolo Verni? 

- FEDERICO. 

Questo pure sarebbe malfatto. Anche 
a voi si potrebbe farne taluna che vi 
spiacesse. 

Roberto da smargiasso . 

Oh io gli sfido ] non temo nulla io. 

Federico a parte mordendosi il dito 

Sì , eh ? lo vedremo. ( forte ) Vr 
non mi oppongo. 

ROBERTO. 

E bene ! ho a casa una maschera spa- 
ventosa, vado a prenderla. Fate in mq* 
do che quei due discendano qui soli , e 
vedrete che scena da ridere. 

FEDERICO. 

Sì, sì. ( Roberto s 1 incammina. Fede- 

L'Am» de'Fanc. voi. II. 3 
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rico a parte. ) Oh te la faremo a te la 
brutta burla, (gli corre dietro . ) Rober- 
to , Roberto. 

roberTo tornando indietro. 

Che c’ è ? 

FEDERICO. 

Preparate ben le cose, e quando sa- 
rete spiccialo , verrete qui. Se non mi 
trovate , montate di sopra , ove saranno 
i fanciulli , e ìk faremo il colpo. A dir- 
vela , io non amo di rimaner qui solo, 

ROBERTO. 

Oh perchè ? Non sarebbe meglio che 
anzi vi trovaste con que 1 due bambocci 
qui, quand 1 io tornerò colla maschera? 

„ FEDERICO. 

Vi dirò in confidenza che so di certo 
che in questa sala comparisce tratto trat- 
to la fantasima , quando non QÌ sono che 
due , o tre persone. 

ROBERTO. 

^ Che dite di fantasima ? 

FEDERICO. 

£ sicuro , sapete. Prima si seme un 
gran fracasso di catene con colpi sul suo- 
lo , poi comparisce un folletto , che ha 
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io mano una torcia accesa, e di li a un 
poco tutta la camera s'empie di fumo e 
di fuoco color di sangue, ( dà indietro 
come spaventato. ) Uh ! mi par di ve- 
derlo. 

Roberto un poco intimorito. 

Oh Dio ! che cosa mi dite mai 1 E 
che significa quest’ apparizione ? 

Federico tirandolo da una parte e par- 
lando con voce timida e bassa . 

Una volta quest’ era l’abitazione di un 
vecchio avaro, a cui essendo rubati à 
quattrini con tanto stento da lui ammas- 
sali , egli si tagliò le canne della gola 
per la disperazione j e l 1 anima sua vien 
su dall’ Inferno di tratto in tratto per cer- 
care il suo tesoro e chiederne conto a 
chi incontra. 

Roberto tremando. 

Diamine ! Io non rimango più qui solo 
con voi. 

FEDERICO. • 

Ma come? Poco fa sì gran vanto me- 
navate del vostro coraggio! 

ROBERTO. 

Eh non ho detto . . . d’ andar via . . . 

* 
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per timore ; ma per aodare a P rendete 

lo spauracchio. 

FEDERICO. 

S'i , andate , andate. Preparerò io qui 
la faccenda , e ci avremo un matto gusto* 

ROBERTO. 

Questo mi va propriamente a sangue. 

FEDERICO. 

Hanno a spasimare dallo spavento. 

A ROBERTO. 

• Tanto meglio. Vado e io quattro salti 
soo di ritorno. ( parie. ) 

\ 

Scena. Vili. 

/ 

FEDERICO. 

Ah , ah , tu vuoi fare paura agli ak 
tri , e sei tu stesso un dappoco. Aspeti 
ta ; te la sonerò io. 
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Scena IX. 

i . * 

FEDERICO, ELEONORA, GIULIA, DOROTEA , 

Adelaide , verni U maggiore . 

ELEONORA. 

Abbiamo incontrato il signor Roberto 
cbe usciva di qua andandosene , ed è 
passato dinanzi a noi senza salutarci , e 
fingendo di non vederci. E egli in col- 
lera con voi ? Avete fatto nuove baruffe? 

FEDERICO. 

Oh tutt 1 altro. Egli anzi mi crede suo 
grandissimo amico , perchè ho finto di 
volere aver parte in una villana burla 
eh' egli si propone di fare ai fanciulli 
che sono rimasti là sopra ; ma v'assicuro 
io che gli andrà fallita , e che io farò 
tal burla a lui , che non gli verrà mai 
più voglia di rimettere il piede in que- 
sta casa. 

ELEONORA. 

Che cosa pensi di fargli? 

FEDERICO. 

Te lo dirò fra poco : non ho. un mo- 
mento da perdere , affinchè tutto sia 
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pronto , quando ritornerà. Mi permettete, 
«ignorine , di andarmene per un momento? 
• DOROTEA. 

Servitevi pure , signor Federico 5 ma 
siate presto di ritorno. Ci par mill’ anni 
di sapere il vostro progetto. 

; FEDERICO. 

Sara mio dovere il comunicarvelo. Tor-* 
no a momenti, {parte. ) 

Scesa X. 

ELEONORA , GIULIA , DOROTEA r ADELAIDE, 

. » versi il maggiore . 

ELEONORA. 

Oh si son trovati davvero i due ga- 
lantuomini che stanno benissimo insieme! 
.V edremo cosa ognun d’ essi va macchi- 
nando. 

versi il maggiore. 

Ah signora Eleonora , di grazia non 
fate al fratei vostro e amico mio il torto 
di paragonarlo a un così perverso ragaz- 
zaccio , come Roberto. 
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ADELAIDE» 

li signor Verni dice bene : c è gran-» 
riissima differenza tra loro ; V no d' essi 
non fa che burle gentili j T altro sempre 
cose malvage. 

GIULIA. 

£ pure r per quanto sia 1’ altro impa- 
stato di malizia e bricconeria , son certa 
che mio fratello lo fa cento volle cade- 
re in trappola. 

DO ROTEA» 

Ma in verità noi gli saremo obbligate 
se ci libera da quel mariuolo. Non avrem, 
piu piacere noi stessi a stare insieme , 
come per lo passato , se colui è ammes- 
so nella nostra compagnia. 

elbonorà. 

Non vorrei per altro che Federico spin- 
gesse tropp’ oltre la faccenda : Pio sa 
che cosa è capace di fargli ! 

verni il maggiore 

Non sara mai troppo per quel briccon- 
cello : bisogna a quell’anima bassa e per- 
versa una botta che si faccia ben senti- 
re. Sarà una fortuna per lui se gli fa ef- 
fetto , e suo padre istesso ce ne avra 
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grandissima obbligazione. Povero galan- 
tuomo ! padre sfortunato! Darebbe la me- 
tà della sua sostanza per avere un figlio, 
come Federico. 

DOROTEA. 

Orsù , Eleonora , bada bene ve’ , non 
ti opporre ai progetti di tuo fratello. 

ELEONORA. 

Ma , cara amica , io sono qui in un 
posto molto scabroso. Fo le veci della 
mamma , e non debbo permetter nulla di 
tutto ciò eh’ io ben so eh’ ella proibi- 
rebbe. 

Adelaide. 

Lascialo fare $ noi prendiamo tutto so- 
prVdi noi. 

GIULIA. . 

Si , sì , sorella mia. Guerra , guerra 
ai malvagi. 
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Scena XI. 


FEDERICO, ELEONORA, GIULIA , DOROTEA, 

Adelaide e -verni il maggiore* 

FEDERICO. - 

La macchina è bella e pronta : venga - 
l’ amico e troverà il fatto suo. 

ELEONORA. 

E cos'i ? Non si può sapere ? . . 

DOROTEA. 

Si , sì *. vogliam saperlo , per prender- 
vi parte ancor noi ed aiutarvi quanto 
mai potremo. 

FEDERICO. 

Non c* è bisogno dei vostro ajuto , si- 
gnorine. Roberto è villano ne’ suoi modi; 
potrebbe usarvi qualche mal tratto. Ho 
combinato tutto col mozzo di stalla , che 
mi ha benissimo inteso , e farà la sua 
parte a maraviglia. v . 

fleonorA. 

Ma bisogna che almeno io sappia . . « 

eederico. 

Vi d ico ora quanto importa che sap- 
piate. Noi ci metteremo a giocare a mo- 
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sca cieca , affinchè trovi i divertimenti 
incamminati , e di nulla s 1 insospettisca. 
Dopo un certo tempo , io mi farò pren- 
dere : nel bendarmi gli occhi , lascerete 
eh’ io ci vegga un tantino , per poter 
fermare Roberto. Mentre eh' io starò adat- 
tandogli lentamente il fazzoletto ed acce- 
candolo , voi pian pianino ve ne ande- 
rete tutti via e passerete nel gabinetto di 
mio padre , portando con voi i lumi , e 
mi lascerete solo con lui alP oscuro. Io 
poi vi chiamerò quando sarà il momento. 
verni il maggiore. 

£ se ti pesta ben bene , quando sa- 
rete soli ? 

FEDERICO. 

Ma non hai veduto come mel sono 
cacciato 'Sotto poc’ anzi? Oh non lo te- 
mo : un momento fa mi ha pur dato un 
nuovo segno di vigliaccheria. Ma prima 
di tutto bisogna far venire abbasso vo- 
stro fratello ( a Verni il maggiore ) e 
Luigina. Roberto potrebbe montar subito 
colassù , e cominciar le sue belle impre- 
se dallo spaventare quelle due povere 
creaturine. Giulia , va a prenderle ? e 
conducile giù. 
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GIULIA. 

Vado subito. ( parte* ) 

Sceka XII. 

m * 

FÈDERICO , ELEOKORÀ , DGROTEA , 

adelaide , vEBKi .il maggiore* 

t 

» eleokqrA. 

Ma penso , se davvero posso peripet- 
terti , Federico ... 

■ • ADELAIDE. 

Eb finiscila : lascialo fare. 

FEDERICO. 

Fidati , sorella , di me : non temer 
nulla. Sai pure che sono incapace di far- 
gli un vero male : non avrà nè pure la 
metà di quel che si merita , anzi non 
avrà che la paura. 

ELEONORA. 

E bene , non parlo altro 9 e mi fido 
alla tua parola. . 

FEDERICO. 

Presto , prepariamo tutto per comin- 
ciare la mosca cieca , ond’ egli ci trovi 
già ih moto. ( dispongono e mettono al 
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muro sedie e tavole , e preparano per il 
giuoco . Intanto torna Giulia coi due fan - 
ciulli , cioè Luigia e l altro Verni. ) 

Scena XIII. 

Giulia , Luigia , verni minore , e suddetti . 

Federico andando incontro ai tre primi. 

Venite , carini : passate nel gabinetto 
di mio padre ; state ben quieti e zitti , 
affinchè Roberto non vi senta. 

GIULIA. 

Ve li conduco io e starovvi con essi 
a divertirli con santini e stampine , che 
ho pure Ih dentro. 

LUIGIA. 

Io credeva che ci conducessero a me- 
renda. Perchè non possiamo anche noi 
aspettarla qui con voi altri e merendar 
tutti insieme ? 

FEDERICO. 

Verrò a prendervi , quando la porte- 
ranno; Entrate pure in gabinetto , e non 
temete nulla. Quel cattivo Roberto vor- 
rebbe farvi del male , ed io non voglio 
che ve ne faccia. 
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verni il minore . 

Oh, oh, a-a-andiamo pure. ( Giulia 
•prende un candeliere e conduce ria i 

due fanciulli. ) 

« 

» f % 

Scena XIV. 

. » * % 

FEDERICO , ELEONORA , DOROTBA , 

Adelaide, verni il maggiore. 

FEDERICO. 

Orsù , noi ci siamo intesi : nel bendar- 
mi lasciar eh’ io vegga , e al segno che 
darò , portar via i lumi , e andarvene 
tutti pian piano nel gabinetto. Sopra lut- 
to , il più profondo silenzio. 

dorotea. 

/ 

Sì , sara fatto. 

FEDERICO. 

Sento rumore. 2A\\o. {ascolta alla por- 
ta della scala ). E desso , è desso. Pre- 
sto : una di yoì si faccia bendar gli occhi. 

DOROTEA. 

Prendi , Adelaide : comincerò io ; ec- ’ 
co il mio fazzoletto. ( Adelaide benda gli 
occhi a Dorotea , e comincia il giuoco 5 
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Federico , Verni il maggior , Eleonora 
e Adelaide , girano , corrono intorno a 
, Dorotea che cerca inutilmente di coglie- 
re qualcun fra loro )• 

Scema XV»- 

ROBERTO e 

* 

» 

roberto entrando , pizzica un dito di 
Dorotea che ha braccia e mani tese 
pep cercare ). 

dorotea. 

Quest' è il signor Roberto : lo ricono- 
sco a una delle sue graziette. 

FEDERICO. 

È vero , è desso 5 mar non vale , per- 
chè egli non era in giuoco. Bisogna con- 
tinuare. 

ROBERTO. 

' Certo. 11 signor Federico ha ragione. 

DOROTEA. 

E bene , sia dunque; ma se óra vi 
prendo , sarete ben preso , v* avverto. 

ROBERTO. 

Oh è giusto. ( lira Federico in dispar* 
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te , e gli mostra un poco del maschero- 
ne che gli esce di tasca ). Guarda , che 
ceffo ! 

Federico dando indietro , come per paura . 

Oh Dio ! che orrenda cosa ! Ne avfei 
paura io stesso. Nascondilo bene. Gio- 
chiamo ancora un poco , e poi ce la bat- 
teremo bel bello. 

Roberto piano a Federico, 

Benissimo. Ma lascia che prima io mi' 
diverta un poco arrovellando queste ra- 
gazze. 

Federico piano a Roberto. 

Vo’ far io una delle tue burle a Do- 
rotea ; ella mi prenderà per te , e ride- 
rem del suo sbaglio. 

Roberto piano a Federico. 

Oh gliene farò una bella ancor io. 

ADELAIDE. 

E bene , signori : non finiscono mai i 
vostri segreti? Questo è causa che il 
giuoco e languido. 

ROBERTO. 

Siam qui, siamo qui anche noi. (Fe- 
derico gira intorno a Dorotea come per 
tirarle V abito , e vedendo che Roberto 
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prende una sedia , dice piano a Doro* 
tea : state attenta a prendermi. Rober- 
to viene e rovescia a terra la sedia in 
traverso per dove ha da passar D orotea , 
Federico leva la sedia , e si mette in 
luogo di quella a quattro zampe* Do- 
rotea V urta col piede , s\ abbassa e lo 
prende. Federico ritira quanto può la 
testa fra le spalle , come per non essere 
conosciuto. Ella lo va tasteggiando , e 
mostra cC esitare , poi esclama : ) 

DOROTEÀ. 

E il signor Federico ! 

fèderico con affettazione. 

Oh diamine ! son preso. 
dorotea levandosi il fazzoletto. 

Ah , ah ! voi pure ne fate di queste! 
Io credeva che il signor Roberto solo ne 
fosse professore. "V a bene , va bene ; mi 
rifarò. ( Essa benda gli occhi a Fede- 
rico in modo che ci vegga , lo conduce 
in- mezzo alla camera , gli fa fare vol- 
ta e rivolta , gli alza le proprie mani 
dinanzi al viso e dimanda ; ) Quante 
dita ? 
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FEDERICO. 

Sei* 

do rotea, spingendolo. 

Povero cieco ! cerca fortuna. ( Fede - 
fico va girando un peno e si lascia tor- 
mentare da tutti. D orotea pià dell' altre 
lo ” stuzzica , lo solletica ; egli finge di 
perseguitarla , e alt improvviso dà ' di 
piglio a Roberto . ) 

FEDERICO. 

Ah , ah ! questo è preso : e un uo- 
mo , è Roberto, (m leva la benda . ) Ci 
ho colto , è desso. 

boberto piano a Federico. * 

Perchè prendermi? 

Federico piano a Roberto. 

Lasciatemi fare. Vado a cacciarvi tra 
le braccia il piccolo Verni. ( con aria 
misteriosa. ) Zitto. 

ROBERTO. 

Oh bene ! gli vo’ dare un pizzicotto 
che lo faccia strillare come un indemo- 
niato. ( Federico si mette a bendar gli 
occhi a Roberto . In questo mentre Ver- 
ni il maggiore e le giovanette prendono 
i lumi , e sulla punta dei piedi I av- 
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viario verso il gabinetto , dicendo forte , 
t una dopo l altra , prima d' entrarvi : ) 
E così, avete finito? Sbrigatevi. Tanto 
ci vuole? Cosa state là congiurando ?( e 
spariscono. Nel momento' stesso il moz- 
zo di stalla si presenta alla porta della 
scala : ha nell' una mano una gran tor- 
cia accesa , e coll' altra sostiene una te- 
staccia di legno , in cui è conficcato un 
bastone ed è coperta di una vasta e fol- 
ta parrucca. Scende da quella un nero 
abito con lungo strascico. Federico gli 
fa segnò di fermarsi sulla porta : fini- 
sce di bendar gli occhi a Roberto e gli 
fa far qualche passo . ) Andiamo : i tre 
giri : le braccia stese. ( Roberto ubbidi- 
sce è gira. ) Uno. Quiete , fermatevi 
adesso , signorine. Due. Ognuna resti al 
suo luogo. E tre. ( lo spinge. ) Va, po- 
vero cieco, e cerca fortuna. (Dopo ciò, 
Federico va subito a prendere la trom- 
ba marina dietro la porta , stacca dalla 
cintura del mozzo catene grosse che ca- 
dono con grande strepito a terra , e poi 
grida : ) Oh Di© ? povero me ! H fol* 
letto 1 L’ anima nera \ Scappa , scappa. . 
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( Chiude con un gran colpo la porta , 
tome se fosse fuggito : si nasconde die - 
tro la fantasima , e nella tromba dice 
ad altissima voce : ) Ah sei dunque la 
che vieni a rubare il mio tesoro. 

Roberto tremante. 

Oimè , oimè ! ajuto! soccorso ! Fede* 
rico! Verni ! . 

La tromba . 

Non verrà nessuno. Tutti gli ho fatti 
sparire. Levati la benda e guardami. 
( La fantasima va a porsi alla destra 
della scena . Roberto non ha il corag- 
gio di scoprir gli occhi , ma tiene la 
sua testa tra le màni : a poco a poco 
va arretrandosi per la scena , a misura 
che sente lo strepito delle catene. ) Guar- 
dami, t» dico: ubbidisci. { Roberto tre- 
mante abbassa il fazzoletto che gli ca- 
de intorno al collo : fissa gli occhi a 
terra , poi a stento e lentamente gli al- 
za verso la fantasima r e vistala , getta 
un altissimo strido , rimanendo immobi- 
le colla bocca aperta a le braccia con- 
vulse. ) 
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La tromba . * 

Ti riconosco :, tu sei Roberto. ( Ro - 
berto si mette a correre per fuggire > e 
trovata la porta chiusa , si getta in gi -, 
nocchio dinanzi al mostro , a lui stende 
le braccia , e rivolge con orrore la testa 
non osando guardarlo . La tromba pro- 
segue e dice : ) Pensi tu di potermi sfug- 
gire ? 

Roberto con voci tronche. * 

Io... non... vi ho... fatto nulla. Non 
sono io... che vi ho... rubato... il tesoro. 
La tromba . 

Tu non hai rubato ? Sì , perchè tu 
sei capace di tutto. Chi schizzetta la gen- 
te che passa ? chi attacca alla schiena 
altrui le code dei conigli ? chi prende 
parrucche all’ amo ? chi storpia i cani , 
e taglia la coda ai gatti ? chi voleva , 
poco fa , maltrattare i suoi amici ? chi 
ha in tasca una maschera spaventosa per 
far paura a due fanciulli t 

ROBERTO. 

. Ah son io , son io pur troppo. Mi 
confesso e dichiaro colpevole di tutti que- 
sti delitti. Perdono , misericordia ! Non 
ne commetterò mai più in yila mia. 
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La tromba . 

Non farai più nessuna delle tue ini- 
quità ? E chi me ne assicura ? 

ROBERTO. 

Io , io. 

La tromba . 

Saprò assicurarmene io stesso. Alla 
prima che farai , verrò a trovarli , e ve- 
drai cosa ti accadrà. Giura intanto che 
cambierai vita e costumi. - 

, ROBERTO. 

Lo giuro sull’ anima mia. 

La tromba . 

E bene, per questa volta tifo gratia, 
e sospendo la pena che meriti. {La fan- j 
tasima scuole ed agita la torcia , sinché 
gettando un gran lampo si estingue. Ro - 
berlo cade lungo disteso e boccone a 
terra . ) # 
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. Scena XVI. 

* ‘ • • i . « • 

IL . SIGNOR SANZIO , FEDERICO , l'OiERTO 

e la Fantasima. 

Il signor S anzio entra in sala , tenendo 
in mano un candelliere acceso. 

s Anzio. 

Che cos 1 è tutto questo strepito ? 
Roberto a terra senz' alzare il capo. 
Ma non san io : io non mi muovo. 

• N. . 

sanzio vedendolo . 

Chi è là ? ' * 

ROBERTO. 

Eh , pur troppo per me , sapete chi 
sono. Ma mi avete fatta la grazia. 

SANZIO. • 

Io vi ho fatto grazia? ^ 

ROBERTO. 

Vi torno a dire che npn vi ho ruba- 
to"; e che se sono stato cattivo , -non lo 
sarò più in vita mia. 

SANZIO. 

Ma... non siete voi Roberto ? 

ROBERTO. 

Son Roberto, s'i j grazia ì perdono. 
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SANZIO. 

E cosa fate lì in quella positura ? 

( mette il candelliere a terra , i acco- 
sta a Roberto e lo rialza. ) 

boberto prima fi difende pel timore , 
poi riconosce il signor Sanzio. 

Ah signor Sanzio ! siete voi ? ( rinvie- 
ne e si guarda intorno. ) Oh Dio ! il 
demonio è ancora l'a... ( vede il mozzo 
che s avvia verso la scala per partire.) 
Lo vedete ? -, 

Federico dietro dì lui va ad aprire 
la porta del gabinetto , dicendo ; 

, Fuori , fuori : venite tutti. 

Scena XVII. 

ELEONORA , GIULIA, DOROTEÀ , ADELAIDE, 
LUIGIA , i due verni , che escono tutti 
in frotta dal gabinetto , e i suddetti . 

( Luigia e il piccolo Verni mostran pau- 
ra vedendo iu lontano la fantasima 
che parte . Gli altri tutti prorompono 
in lunghe altissime risa )% 

' IL SIGNOR SANZIO. 

E bene , che vuol dir questa scena. 
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- FEDERICO» 

La piu semplice e naturale cosa del 
mondo, signor padre. La gran fantasima 
che vedete , è il nostro mozzo- di stalla 
colla' vostra parrucca e colla vostra toga. 
il mozzo , tornato indietro lascia cadere 
tutto V abito da maschera , abbassa 
la testa di legno , e comparisce col 
suo camiciotto da stalla . 

Sì , signore , son io. 

il signor SANZIO. 

Questo è un assai brutto scherzo.,, e 
eh' io molto condanno , figlio mio. 

FEDERICO. 

, Caro padre , chiedete a tutta la com* 
pagaia , se il signor Roberto non lo ha 
meritato. Egli voleva far paura a queste 
due piccole creature. ( accennando Luigia 
è Verni il minore .) Io non ho fatto che 
pigliare il tratto sopra di lui. Fatevi 
mostrare 1’ orribile mascheraccia che ha 
in saccoccia ; egli volea valersene per 
ispaventarle. 

il signor sanzio a Roberto* 

E vero tutto questo? 
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ROBERTO. 

Pur troppo , signore. 

IL SIGNOR SIN ZIO. 

*Ben vi sta dunque ciò che vi è accaduto. 

dorotea. 

Siamo state noi che abbiamo ottenuto 
dalla signora Eleonora eh’ ella permet- 
tesse al signor Federico di dare al signor 
Roberto questa piccola lezione. 

ADELAIDE. 

Se sapeste, signore , tutti i mali tratti 
che ci ha usato ? 

IL SIGNOR SANZIO. 

E in questo modo, signorino, voi vi 
diportale la prima volta che venite in 
casa mia? Voi mi avete offeso nelle per- 
sone de' figli miei , che tanto si ralle- 
gravano e di si buon cuore pel vostro 
ricevimento. Voi avete mancato ai ri- 
guardi dovuti a queste rispettabili gio- 
vanotte. Andatevene di casa mia, e tor- 
natevi alla vostra e a vostro padre. Sor 
pendo che siete scacciati da un onesta^ 
èasa , egli imparerà quanto importi il 
correggere que’ -vizj che alla vostra elk 
già vi rendono sì guasto il cuore. Lungi 
L'Am. dc'Fanc. voi . II. 4 
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dai figli miei il detestabile esempio yo«* 
stro. A ndate , e non comparite mai piu 
fra queste mura. 

( Roberto confuso parte. ) 

Scena, XVXH. 

Tutti i suddetti , fuorché Roberto, 

IL SIGNOR SANE IO. 

A voi dico adesso , miei cari , elio se 
in questo caso siete scusabili per ciò 
che avete fatto , non istà però bene il 
far certe burle , e che nou dovete mai 
più prendervi simili divertimenti. Le pau-* 
re istantanee che fanno grand’effetto so-? 
pra di voi nella tenera età , possono 
avere funestissimo conseguenze in tutto 
il rimanente dei vostri giorni. La piu 
bella maniera di vendicarvi dei malvagi _ 
e punirli , è quella ' di opporre sempre 
maggiore la vostra bontà alla loro mal<* 
vagita ; e imparate da quanto è succe- 
duto a Roberto ,* che volendo far del . • 
male agli altri , assai sovente si fa in 
modo che sopra sè stessi ricada quella 

stesso male , od un peggiore. 


\ 
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CIACOMETTO. 

II signor Bardi , ricco e virtuoso gen- 
tiluomo che molto si dilettava dello stare 
alla campagna , tornando a cavallo da 
una corsa che avea fatto a certe lontane 
sue terre , nel passare lungo il muro del 
cimitero d’ un villaggio , udì un pianto , 
un gemito di voce puerile che ne usci- 
va. Il compassionevole suo cuore ne fu 
commosso, e tosto pensò d’accorrere in 
ajuto a chi soffriva. Sceso da cavallo e 
consegnatolo al servo, entrò nel cimite- 
ro. Ritto sulla punta de’ piedi per ve- 
dersi d intorno quanto piti lungi poteva , 
scopri all’opposta estremità un fanciullo 
che steso boccone sopra un monticello 
di terra recentemente smossa piangeva e * 
singhiozzava. Raggiuntolo , che fai tu 
qui , poverino ? amorosamente gli disse. 

tt fakciuli.0. - 

Chiamo la mamma. Jeri 1’ hanno qni 
coricata , ed ancora non fi alza. 

bàrbi. . 

Caro bambino , questo ruol dir ch’ella ' 
è morta. 
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IL FANCIULLO. 

Cosi dicono , ma io non posso creder- 
lo. Ella stava s'i bene V altro giorno , 
quando mi lasciò in casa di Susanna , 
nostra vicina. Mi disse partendo che di 
li a poco sarebbe tornala , e non 1 ho 
piu veduta. Il mio papà anch’ egli è par- 
tito , e oosì pure il mio fratellino. Adesso 
poi gli altri fanciulli del villaggio non 
ini vogliono piu con loro, 
n- BARDI. 

' Non li vogliono più? E perchè ? 

IL. FANCIULLO. 

Non lo so j ma quando voglio andare 
o star con essi , mi scacciano b mi la* 
sciano solo. Sento pure che dicono delle 
brutte cose del papà e della mamma , 
del che poi provo ancor più dolore che 
dell 1 abbandono. Oh mamma , mamma , 
ascoltami , alzati. 

BARDI cogli occhi pregni di lacrime. 

Ma dove son iti tuo padre e tuo fratello? 

IL FANCIULLO. 

Del papà non so nulla ; e mio fra- 
tello e stato condotto jeri in un altro 
villaggio, da un signore vestito di nero, 
come il nostro paroco, 
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BÀRBI. 

Ma e tu , dove sei tu rimasto ? > 

. IL FANCIULLO. 

Presso Susanna , nostra vicina , e ci 
starò sinché la mamma venga a pren- 
dermi, come mi ha promesso. Io le voglio 
bene a Susanna , come se fosse un’ altra 
mia mamma , ma non tanto come a que- 
sta che è qui. Oh mamma, mamma mia , 
perchè stai qui tanto tempo? perchè non 
t’ alzi ? , 

SARDI» » 

Oh figlioletto mio , a nulla ti giova 
il chiamarla : ella non può mentirti nè 
mai più risvegliarsi. 

IL FANCIULLO. •• • ’ • > 

- E bene , starò qui con lei coricato , 
e con lei dormirò. Non c’ è che dire : * 
ella è qui sotto. L 1 ho veduta quando - 
]’ lian posta in una gran cassa per por- 
tarla in questo luogo . . . Oh Dio ! la 
veggo ancora: era smorta smorta, e non 
si sentiva nè pur respirare. Si certo: vo- 
glio qui coricarmi a lei vicino e dor- 
mir seco. . - , 1 '-> 

Il signor Bardi intenerito e piangente 
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raccolse di terra e prese nelle sue brac- 
cia il fanoiullo , e baciatolo $ gli disse ; 

bardi. 

Come hai nome , carino ? 

IL FANCIULLO. 

Quando son buono , mi chiamano Già? 
cornetto , e Giacomo quando sono cattivo» * 
bardi sorridendo . 

Vuoi tu condurmi da Susanna? 

' IL FANCIULLO. 

Volentieri ; venite pur meco : ella vi 
dirà tutto , e io poi tornerò qui dalla 
mamma. 

Giacometto , correndo quanto poteva a 
sei anni dinanzi al signor Bardi, lo con- 
dusse alla porta di Susanna. 

La buona donna rimase sorpresa al- 
T improvviso veder quel signore nella 
sua capanna ; ma non potè alzarsi , chè 
il piccolo Giacometto era già corso avan- 
ti e le si era gettato col volto in grem- 
bo, esclamando: Eccola, questa è l’al- 
tra mia mamma. Il signor Bardi latrasi 
se dalla sua sorpresa, raccontandole do- 
ve e come avesse trovato il fanciullo , 
mostrandole quanta pietà e compassioni 
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ne provava , e pregandola d’ informarlo 
di quanto era accaduto ai parenti di Già» 
cornetto. . 

Susanna sei fe’ sedere vicino , e sì gli 
prese a dire: 

IL padre di questo fanciullo è un cal- 
zolajo , che abita nella vicina casetta , 
nomo onesto, sobrio, laborioso, giovane 
ancora e di bell’ aspetto. Sua moglie 
pure era avvenente , mollo brava an- 
cb’ essa e costumata , ma gracile e di 
poca salute. Da sette anni vivevano in. 
conjugale concordia , e sarebbero, stati 
compiutamente felici , se avessero potuto ' 
un po’ più difendersi dalla povertà. Ma 
Giuliano non aveva altra sorgente di sua» 
sìitenza che il suo mestiere , e Madda* 
lena , orfana , non avea portato al marito 
che il poco peculio guadagnato in spr* 
VÌzìq d’ un buon parooo , tre miglia di 
qui lontano. Con questo comprarono il 
letto , alcune masserizie , e un po’ di 
cuojo per lavorare. Cai laro lavoro e 
coll’ economia si. mantennero nei primi 
anni 5 ma sopravvennero figli, e comin- 
ciarono i guai. Ci si aggiunse una grave 
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e lunsa malattia della donna , che non 

u . j ? 

potea più reggere agli stenti e alle fati» 
che della campagna. Mentre per una 
parte le medicine costavano molto dana- 
ro, per r altra il marito a vea men tempo 
e meno ajuto per guadagnarne , e poi 
diminuì il numero degli avventori che 
vedevano di non poter essere ben serviti 
in una casa ov’ erano infermità e mise- 
ria. In capo a molto tempo si ristabilì 
Maddalena , ma non 'così gli affari della 
famiglia. Bisognò anzi far debili per pa- 
gare il medico e lo speziale. Giuliano 
non aveva ormai più da lavorare , avendo 
perduto tutti i suoi avventori ; e nè pur 
Maddalena poteva più adoprarsi , per- 
chè nessun presentavasi a darle lavoro , l 
eh’ essa nel suo stato di debolezza non 
avrebbe potuto eseguire. La pigione di 
casa, e 1’ interèsse del danaro preso in 
prestito assorbivano il pochissimo soldo 
per vivere, e spesso eran costretti a pa- 
tir la fame, non avendo sempre uh tozzo 
di pane da dividere coi loro figlioletti. 

(Giacometto allora <, andato ad appiat- 
tarsi in un cantone , si diede a piangere 
e a sospirare.) 


Si 

Di piti , per maggior loro disgrazia , 
2o spietato padrone della casipola , a 
cui dovevano una mezza annata , mi- 
nacciava Giuliano della carcere : ricusò 
d 1 aspettare il tempo della messe , e a 
grande stento accordò un mese d’ indu- 
gio , giurando che dopo avrebbe fatto 
vendere i loro mobili e imprigionare Giu- 
liano. Quelle povere creature caddero 
ih una tristezza , in una disperazione , 
che .mi trafiggeva il cuore ogni volta 
eli 1 io pur andava per confortarli , non 
potendoli soccorrere. Mi presentai al cre- 
ditore y pregai , piansi , offersi la mia 
capanna , la sola cosa eh 1 io possiedo : 
ma, tutto indarno. « Sei una trista pi- 
» tocca com 1 essi ancor tu , mi diss 1 egli 
» per accoglienza : ecco il bel guadagno 
» che si fa alloggiando simile canaglia. » 
Tutto sopportai con pazienza (e la buo- 
na donna piangeva nel raccontare ) per 
non inasprirlo : e mi sentiva .1’ anima 
lacerar dal dolore di non poter sollevare 
xjuegl' infelici. Oh signor mio ! quanto 
bene farebbero i ricchi , se sentissero la 
compassione ? come i poveri ! Mi venne 
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in pensiero di consigliar Maddalena ad 
andare a gettarsi a piè del paroco , che 
per più anni aveva servilo da fedele one- 
stissima fantesca, e pregarlo di un qual- 
che prestito m danaro. Essa mi rispose 
che ne avrebbe parlato al marito , ma 
che molto le dorrebbe d’ appigliarsi a 
quel consiglio , perchè il paroco po- 
trebbe giudicare essere la disgrazia loro 
un effetto di mala condotta. Tre giorni 
sono , ella qui mi condusse i due suoi 
figlioletti, com’era in uso di fare, pre- 
gandomi di custodirli insino a sera. Vo- 
leva ella intanto cercare nel vicin vil- 
laggio un tessitore che le desse della ca«- 
napa da filare , per veder pur di pagare 
quel debito rovinoso. Non potè mai ri- 
solversi a presentarsi al paroco , ma 
aveva ottenuto che per lei v’ andasse 
il marito , che in quel giorno erasi colà 
incamminato. Accolsi e ritenni con gran 
piacere i due fanciulli che amo assai , e 
che ho veduti nascere. Maddalena nel- 
T andarsene gli strinse con istraordina- 
»ia tenerezza al seno come se quella fosse 
T ultima volta. Oli Dio ! V ho dinanzi 
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agli occhi , tutta commossa in alto di 
trattener le lagrime e di dire a Giaco- 
metto : a Non pianger no , mio caro ; 
>i ritorno fra poco e vengo a prenderti. » 
Ella mi stese la mano , mi ringraziò del 
custodire i suoi figli , li baciò di nuovo , 
e partì. - * ' . 

Di lì a qualche tempo udii un cerio 
rumor sordo nella vicina sua casa , co- 
llie di cosa caduta : pensai, appunto che 
fosse qualche grosso pezzo di legno o 
trave male appoggiata al muro e cadu- 
ta, e non ne feci alcun caso. Intanto 
si fece sera , poi notte , e la buona mia 
Vicina non si vedea di ritorno. Volli ve- 
dere se forse non foss’ ella ritornata ip 
casa ed avesse voluto occuparsi a. faccen- 
de e a pieparare la canapa avuta , pri- 
ma di venire a prendere i figlioletti. 
Trovai la porta aperta , ed entrai. Oh 
Dio ! che spettacolo ! Veggo Maddalena 
stesa moria a piè di una scala a piuoli, 
e rimango anch'io fredda ed immobile 
come un sasso. Riscossami, non sapea 
che mi fare. Dopo avere inutilmente pro- 
valo a sollévaiia , corsi pel chirurgo , 
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che venne , esaminò il corpo , fé’ cenno 
che era finita, e mandò subito avviso ai 
magistrato. La gente del tribunale e il 
chirurgo fecero tutte le ricerche per «co- 
prire come là donna si fosse morta a 
quel modo ; e convennero ch'ella era ri- 
masta sul colpo della caduta , o che non 
avendo potuto chiamare e ottener soo 
corso , era spirala nello svenimento. 

Ora intendo io bene come la disgrazia 
può essere accaduta. Ella* era tornata a 
casa per prendere nel grana jo il sacco 
ove porre la canapa eh'* ella si era prò- . 
posta di cercare dal tessitore : afflitta sem- 
pre e colle lagrime agli occhi che le of- 
fuscavan la vista , avea mal veduto il 
primo piuolo della scala , e dando qua- 
si a piombo del capo in terra , eravi ri- 
masta morta o semiviva , ciò che dal 
sacco vóto che l’era accanto , parevami 
manifesto ; ma questa spiegazione non fa 
♦lai giudice adottata. Egli ordinò che il 
corpo fosse all’ indomani ■ sotterrato nel 
Cimitero , e disse che voleva prendere 
informazioni del marito assente. Io gli 
chiesi di lasciare presso di me i due fan- 



ciulli , dicendo in me stessa : E vero che 
appena ho di che vivere io sola, ma il 
Signor Iddio lo sa eh 1 io sono una ve- 
dova nella miseria ; e s’ egli in conse- 
guenza di questo funesto accidente lascia 
a mio carico questi due abbandonati fan- 
ciulli, egli vorrà pure ajutarmi a man- 
tenerli. Il minore di fatto non mi restò 
che quel giorno. Nel dì seguente accad- 
de che quel buon paroco che Maddalena . 
aveva una volta servito , venne alla ca- 
sa di lei per vederla , poche ore dopo 
cli’essa era già stata messa sotterra. Bus- 
sò alla porta , e nessuno aprendogli , sen 
venne alla mia , e mi chiese di Giuliano 
il calzolajo che dimorava nella casa vi- 
cina. Io , avvisando chi fosse , lo pre- 
gai d’ entrare , cliè aveva troppe gran co- 
se a dirgli. Entrò e si assise appunto lì 
ove siete voi ; gli raccontai quaut'era ac- 
caduto , e il vidi piangere: tanto ne fu 
commosso. Gli soggiunsi poscia che Giu- 
liano , già alcuni giorni prima della di- 
sgrazia, avea risoluto di ricorrere a lui 
per cercar soccorso nell’estrema indigen- 
za che l 1 opprimeva, Rimase sorpreso il 
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paroco , e mi assicurò da buon senno di 
non aver veduto nè pur l’ombra di Giu- 
liano. I due fanciulli corsero a lui che 
molto gli accarezzò , e Giacometto gli 
chiese se non poteva risvegliar la madre 
che da tanto tempo dormiva. Pianse dii 
nuovo il buon paroco all’ udir quella ia- 
chiesta dei semplice fancinUetto , e mi 
disse ; « Buona donna , manderò dima#; 

» ni a prendere questi due figlioletti , e 
» li custodirò sinché ritorni il padre lo- 
» ro , e sia in istato di allevarli 5 e glie- 
» li restituirò quand’ei me li richiede- 

» rà; intanto avrò cura della loro edu- 

« 

» cazione ».Non mi piacque il suo pro- 
getto , benché si benefico. Amo tenera- 
mente questi fanciulli , non meno forse , 
che se a lor fossi madre , e mi doleva 
di vedermene si tosto priva. — Signor 
paroco , gii dissi , non so risolvermi ad 
accettare la vòstra offerta : io non ho 
cuore di separarmene, nè l’avrebber essi 
di restare senza di me , avvezzi , come 
siamo , a vivere insieme. — E bene , ri- 
sposagli , lasciatene uno a me , e 1’ ab 
ìro rimanga a voi, e vi manderò spesso 
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di che ajutarvi a mantenerlo. — Io non 
seppi negarglielo , ed egli chiese tosto a 
Giacometto se gli piaceva andarsene e ri- 
manere con lui. — La dov è la mamma? 
esclamò il fanciullo , oh ben volentieri. 

— No , figlio mio , riprese il paroco , là 
no j ma nella mia bella casa , nel mio 
bel giardino. — No, no: lasciatemi qui 
con Susanna piuttosto , e cosi potrò pu- 
re ogni giorno andar dalla mamma e 
aspettar di vederla : amo meglio il luo- 
go dov’ è , che il vostro bel giardino. 

— Il paroco non volle insistere , veden- 
do che il fanciulleito cominciava a pian- 
gere $ ed era andato a incantonarsi -al 
muro. Conchiuse dunque che avrebbe 
tolto il più piccolo , anche perchè m’era 
per la sua tenerissima età più gravoso 
dell’ altro , e lasciommi , per questo che 
ra’è rimasto , un po' di danaro. Eccovi? 
signor mio , quant’io so e posso dir^i di 
questa povera famiglia. Ma ciò che do- 
lorosamente m’accuora, è il non veder tor- 
nare Giuliano , e il sentir che si è spar- 
sa la voce essersi egli arrolato in una 
banda di assassini , e la moglie uvci*a»i 
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pel dolore. Questa orrìbile calunnia pren- 
de piede ed è nella villa così creduta , 
che i fanciulli stessi la sanno e la cre- 
dono y e perciò quando Giacometto vuol’ 
con loro frapporsi , lo scacciano e lo mi- 
naccian di busse , di che piange il me- 
schinello , e non esce più che per anda- 
re al cimitero , ove tutto disteso su quel- 
la terra che cuopre la madre , egli la 
chiama e la chiama* 

Il signor Bardi col più attento silenzio 
aveva ascoltato la compassionevole sto- 
ria. Al tacer della donna , Giacometto 
erasi a lei nuovamente accostato , e guar- 
dando or lei , ora il forestiero , ripeteva 
spesso : Mamma , quando viene T altra 
mia mamma? — Bardi rivolto a Susanna, 
così le disse : Brava donna , voi vi siete 
comportata nel più generoso e pio mo- 
do che dar si possa, verso questa infe-- 
lice famiglia. Il Signor Iddio non lasce- 
ra senza premio azione sì meritoria. 

SUSANNA. 

Non ho fatto che il dover mio. Siamo 
al mondo per soccorrerci ed ajutarci l’un 
1’ altro. Credo di non potere far cosa più 
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gradila agli occhi del Signore che pro- 
curar di far bene al mio prossimo secon- 
do le mie forze. Se di piu potessi , farei 
di piu ; ma non ho che questa angu- 
sta capanna , un orticello che mi da del- ' 
r erbe , e quel poco che guadagnar pos- 
so colle mie mani. E pure in otto anni 
da che son vedova , la Provvidenza m’ha 
dato di che vivere senza stento , e spe- 
ro che me ne darà anche per Tavvenire. 

bardi. 

Ma se prendete il carico di questo fan- 
ciullo , come lo potrete voi portare sino 
al tempo in cui possa il fanciullo gua- 
dagnarsi da per se il suo vitto ? 
susAnnà. 

Farò in modo che me ne avanzi an- 
che per lui , e in ogni caso dividerò sem- 
pre con lui quel solo tozzo di pane che 
avrò per me. 

■bari». 

E come farete per tenerlo vestito ? 

SUSANNA. 

Oh ci penserà quegli che d’erba ve- 
ste gl’ immensi prati , e di fronde gli al- 
beri innumerabili, A me ha dato e ma- 
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ni e dita per cucire e filare : mi servi* 
ran per vestire , come si potrà , anche 
il povero orfanello. A chi lavora quan- 
to può , e si raccomanda al Signore , non 
manca mai il bisognevole. 

bardi. 

Siete dunque risoluta di tenervi Già* 
cornetto ? 

SUSANNA. 

Cosi è, signor mio; ra’è insopporta- 
bile il pensiero di rimandar questo po- 
vero orfanello , o di vederlo rinchiuso 
in una casa di carità. 

' , BARDI. 

Avete legami di parentela colla sua 
famiglia ? 

SUSANNA. 

Non altri che quelli della religione e 
della vicinanza. 

bardi. 

Ed io ad amendue le famiglie son le- 
gato coi vincoli della religione e della 
umanità , e perciò non vogl’ io già sof- 
frire che sola abbiate voi il merito di 
soccorrere T orfanello , mentre la Prov- 
videnza a me più che a voi ha dato i 
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mezzi di farlo. Affidate a me l’educa- 
zione di Giacometto j e giacché siete co- 
si avvezzi a vivere insieme , e che voi 
colla vostra beneficenza m’avete inspira- 
to non men d’affezione , che il fanciullo 
stesso con quel suo si commovente amor 
per la madre , io non vi separerò , ma 
prenderovvi amendue nel mio palazzo , 
e provvederò in tutto al vostro avveni- 
re. Vendete 1’ orticello e la capanna , e 
venite presso di me , ove nulla vi man- 
cherà più sinché vivrete. 

susanna ) fissando gli occhi intenerita 
sopra di lui. 

Deh non ve n’abbiate a male , signo- 
re: il sommo Iddio vi rimeriti di cosi 
caritatevoli intenzioni... ma io non pos- 
so accettare le vostre offerte. 

bardi. 

E perchè? 

SUSANNA. . 

■Vi dirò da prima , che sono tant* usa 
a questi luoghi ove nacqui , che troppo 
dorrebbemi 1’ abbandonarli ; e poi pen- 
sando al palazzo vostro che sarh magni, 
fico , vi dirò inoltre ch’io non potrei 
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mai avvezzarmi allo strepito «Tana gran 
casa , e al movimento , all’ agitazione 
dei tanti suoi abitatori. Aggiungete che 
una vita oziosa , un mangiar delicato mi 
nocerebbero : certamente m 1 ammalerei , 
se non avessi da faticare , o se mi du* 
frissi d 1 altro che del mio solito alimen- 
to. Vi prego dunque di lasciarmi qui nel 
mio tugurio e col mio Giacometto , che 
non patirà , no , di passar meco un po’di- 
sagiata la vita. Per altro , giacche siete 
sì buono, se volete mandar tratto tratto 
qualche soccorso per lui , con cui paga- 
re la sua scuola , e andar comprando gli 
strumenti del mestiere che imparerà , il 
Signor Iddio ve ne ricompenserà al cen- 
to per uno , di che lo pregheremo ogni 
giorno Giacometto ed io. Io non ho figli; 
Giacometto sarà mio figlio , e queste po- 
che miserie mie saranno sue , quando il 
Signore a sè mi chiamerà. 

bardi. 

Sia dunque così, chè non voglio io 
già turbar Y animo vostro , mentre non 
miro che a consolarlo. Vi lascio Giaco- 
metto , e qui ve lo lascio ? giacche in-- 
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siera vivete w bene, e qui piu che al- 
trove piacevi di rimanere. Parlategli spes- 
so di me e ditegli che io voglio esser gli 
padre , come voi avrete per lui il cuore 
e le cure di quella madre, di cui la 
perdita gli è tuttora di un rammarico si 
.doloroso. Vi manderò ogni mese tutto 
ciò che piu \ abbisogna : verrò spesso 
da queste parti , non per la sola cura di 
Giacometto , ma pel contento di riveder 
voi pure, virtuosa Susanna. - 

Essa alzò gli occhi piangenti al cielo , 
poi con un lungo baoio tenne alle lab- 
bra il lembo dell’ abito del signor Bar- 
-di } indi rivolta a Giacometto: Vieni, 
disse, bacia la mano a questo signor- 
re , che vuol esserti padre. — » Il fan- 
ciullo gli baciò la mano, dicendo poscia 
a Susanna: Come può essere mio padre, 
egli non ha il grembiule J 
‘ Bardi sorrise, e deposta sulla tavola 
una borsa di danaro, Addio, brava Su- 
sanna; addio, estro Giacometto, lor dis* 
se : staremo poco a rivederci. — E cosi 
detto, rimontò a cavallo , e s' avviò 
verso la dimora di quel paroco ohe seco 
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avea preso il minore dei due orfanelli. 

Trovollo intento a leggere una lettera 
su cui vedevalo versar qualche lagrima. 
Dopo gli scambievoli uffizj , espose il 
signor Bardi a quel degno ministro della 
religione l'oggetto della sua visita , egli 
dimandò se sapesse che mai fosse addi- 
venuto del padre di que' due sventurati 
fanciulli. 

Signore , pochi momenti sono , mi è 
stata recala una lettera eh' egli scrìve 
alla moglie. L’ ha esso diretta a me , 
unendola ad una somma di danaro da 
consegnarle , per sollevarla nel bisogno , 
e moderare iu lei il dolore della sua lon- 
tananza. Al sentirla morta , ho aperta 
la lettera: eccola qui , degnatevi di leg- 
gerla. — La 'prese il Bardi , e trovolla 
del tenore seguente. 

c Mia cara moglie , soffro più di quanto 
io possa dire figurandomi il tuo dolore 
per la mia assenza ; ma senti che cosa 
mi è accaduto. Mentr' io m' avviava per 
rendermi presso il paroco , vennemi iu 
pensiero : A che mi servirà 1’ andar qui 
ora accattando? Pagherò un vecchio da- 
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bito facendone un nuovo , e non me ne 

rimarrà che l’ inquietezza di non sapere in 
qual modo pagarlo. Giovine ancora e in 
istato di lavorare, con qual faccia richie- 
dere il non poco danaro che mi occorre? 
Avrò tulia 1 apparenza d’uno scostuma- 
to > d un infingardo. Il signor paroco 
che ci ha maritati , che ci ama co- 
me suoi figli , che mai penserà di me ? 
Se mi disprezza, vorrà egli soccorrermi? 
se ha di me compassione , potrà egli aiu- 
tarmi ? e se anche volesse e potesse far- 
mi un prestilo per l’anno, posso io mai 
esser certo di restituire ? e se non gli 
rendo il suo, non avrò io ingannato e ru- 
bato? Così fra me stesso dicendo , cara 
Maddalena , abbandonai quel pensiero , 
e mi posi a studiare come trarci d’ affanno 
e stento in modo piu liberale ed one- 
»to ; ma nulla mi si presentava alla men- 
te. Or sospirando , or pregando il Si- 
gnore , una voce interna mi disse : Tu 
sei giovane , sei robusto e fatto a pro- 
posito j perchè non t’ offri tu a soldato 
per qualche anno? Sai leggere , scrivere 
e far bene i conti j sarai certamente ac- 


cenato , ed avrai qualche danaro per 
arrolarti : indi facendo il dover, tuo in 
lodevole modo, potresti fare la* tua for- 
tuna , che sarebbe quella di tua moglie 
e de’ tuoi figliuoli , cominciando dal pa- 
gare i tuoi debili. Qual contento se in 
capo a non lungo tempo, distinguendomi 
coi buoni portamenti e vivendo con gran 
risparmio , potassi mandare a Maddalena 
qualche danaro! Menti*’ io cosi ruminava 
simili pensieri , vidi dietro a me venir 
due soldati, che presto mi raggiunsero. 
Mi chiesero essi donde venissi , ove an- 
dassi , e se non fossi disposto a servir 
nella truppa ? Mostrai sulle prime di 
non amar quel mestiere , ed essi insisten- 
do m’offrirono cinquanta scudi se io m’ar- 
rolava. Mi feci pregare , indi acconsentii , 
ma per non più che sei anni. — D’ ac- 
cordo , mi dissero : vieni con noi 5 f af- 
fare è fatto. — Mi condussero dal loro 
ufficiale , che mi fece visitare e misurare. 
Assicuratosi egli eh’ io sapeva leggere 
scrivere e conteggiare, e ricevuto il mio 
consenso , mi fece dar tosto il danaro. 
Eccomi dunque soldato, si, cara Madda- 
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lena , ma liberato dalla crudele angu- 
stia che mi tormentava , e in islato di 
trar te pure dall’ imbarazzo in cui dei 
trovarti- Ti mando subito i cinquanta 
scudi , dei quali nulla ho voluto rite- * 
nere. Paga immediatamente il mio de- 
bito e sei lire d’interesse. Col rimanente 
regolati bene , riprendi forze col nutrirti 
un po’ meglio , vesti i figliuoli, e man- 
dali a scuola. Per quanto tu sia brava 
e diligente , veggo bene che troppo son 
corte queste misure; ma abbi pazienza, 
che procurerò di risparmiare sulla mia 
paga uno o due soldi al giorno , e ti 
manderò questo risparmio al fin d’ ogni 
mese. Dimanderò dopo uu certo tempo 
di potermi allontanare per poco , e verrò 
a trovarti. Non t’ affliggere , mia cara 
Maddalena ; confida nel Signore : presto 
passan sei anni , ed io ritornerò a casa 
con qualche po’ di danaro , e ricomin- 
ceremo a vivere ed ajutarci insieme in 
famiglia. 1 Ti raccomando di ben educare 
i nostri figliuoli , dj tenerteli sempre vi- 
cini, e d’ avvezzarli a lavorare. Fa che 
^S n i giorno dicano teco le loro orazioni f 
L' Am, de'Fanc. voi . II, 5 
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parla spesso con essi dei comandamenti 
di Dio , e preparali a divenire gente ono- 
rata. Vivi col santo timor di Dio , e 
pregalo tu per me, ch’io per te lo pre- 
gherò. Rispondimi prontamente , e man- 
da la lettera al paroco , che a me la 
farà giungere. Abbraccia per me i no- 
stri figli ; e di’ a Giacometto che se so 
che sia buono , gli porterò un regalo. 
Sia lode al Signore in tutto. Amami 
sempre , ed io sarò sempre' il tuo fe- 
dele marito , Giuliano .—* Il signor Bardi, 
intenerito per questa lettura , esclamò : 
Ecco uno che può veramente dirsi buon 
marito , buon padre e uomo virtuoso { 
Signor paroco , quanto piacer , non è 
vero ? nel giovare a così degne creature ! 
Io vado subito a comprare il congedo 
di Giuliano : pagherò i suoi debiti , e 
gli darò mezzi , onde tornarsene a fare 
libera e' tranquilla vita colla sua fami- 
gliuola. Terremo a parte i cinquanta 
scadi , che ben caro han costato a quel 
buon padre , per servire a suo tempo allo 
stabilimento, dei figli. Conservateli voi , 
signor paroco , e qualche volta ramratn- 
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tàte loro un sì bel tratto della tenerezza 
paterna. Io ve ne pagherò gl’ interessi 
che aggiugnerete al capitale , perchè vo- 
glio aver parte anch 1 io in quel sacro de- 
posito. — Il degno paroco , dalla commo- 
zion sopraffatto , non potè rispondere a 
quell 1 uom generoso. Questi corrispose 
coll’ eloquente silenzio di una stretta di 
mano , e partì. 

Giuliano in seno al riposo e ad una 
vita comoda non piu gustata sarebbe al 
colmo di sua felicità , se noi tormentasse 
il doloroso sentimento d’ aver perduto la 
sua Maddalena ; non gli rimane cootresso 
altra consolazione che di parlarne ogni 
momento con Susanna , divenuta a lui 
sorella , e madre ai suoi figli : per Gia- 
cometto , uon v’ è giorno che non vada 
a visitare il tumulo sepolcrale della ma- 
dre: assistito dalla beneficenza del signor 
Bardi, egli è già degno di quel vantag- 
gioso stabilimento che il suo benefattor 
gli prepara. Il Bardi spesso va errando 
sul suo cavallo in. que’ 'contorni , onde 
rendere ancor più presente alla sua me- 
moria il fortunato incontro ; ed ogni voi* 

. - . • » . • 
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ta clie da qualche travaglia lia V ani- 
ma molestato , dal rivedere - quella fa- 
miglia per lui fai|a felice , trae dolcis- * 
simo compiacimento e d’ ogni dolore si 
racconsola. 

• • ■ i • ■ 

\ , 

* • 0 . 

I FANCIULLI 

CHE VOGLIONO CONDURSI 
A MODO LORO, 



,Oh mi par mille anni d’ essere gik gran- 
de, grande . . . cosi come , voi, babbo mio l - 
S1G. CORRADI* 

E perchè ? 

SILVIO. 

Perchè nessuno allora potrebbe coman- 
darmi ed in vece sarei padrone di far 
io tutto ciò che piu mi piacesse. 

S1G. CORRADI. ' 

I 

Oh day vero ne fareste di belle , io mi 
figuro. , 

SILVIO. 

Yedrèsle, vedreste. 
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Siti. CORRADI. 

E tu, Rosina , vorresti ancor tu po- 
ter* fare ogni cosa a tuo talento ? 

ROSINA. 

•• Ma certo che sii , caro babbo. 

* •" > *- ' • ; SILVIO. 

Oh se Rosina ed io fossimo i padroni ! . . 
SIG. CORRADI. 

E bene , voglio appagare la vostra bra- 
ma. A cominciare dal bell' indomani vi 
sveglierete padroni di voi stessi , colla 
libertà di fondarvi interamente a vostro 
modo. , 

' -> 1 * ‘ 1 ’ ' SILVIO. 

* Eh babbo, voi lo dite per celia. 

1 - •• SIG. CORRADI. 

* No , figliuoli miei : parlo da buou 
senno. Domani nè vostra madre, nè io, 
nè chicchessia di casa oserà opporsi al' 
-voler vostro. Farete liberamente quanto 
mai potrà venirvi in capo. 

1 * *' : SILVIO. ' ’ 

- Oh bella, oh bella! Ci lascerete dun- 
que assoluta libertà , e saremo dispen- 
sati dall’ ubbidire ? 

* - SIG. CORRADI. 

Non basta. Non solamente vi do per 
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domani questa libertà ma ve la lascerò 
tinche mi venghiate a pregare voi stessi 
di riprendere la mia autorità sopra di voi* 

SILVIO. 

Oh con questo patto sapremo linda- 
mente godere della libertà che ci accor- 
date* 

SIG. CORRADI* 

Affé che son curioso di vedere come 
saprete condurvi da voi medesimi. Da 
bravi preparatevi à farla domani da 
padroni , e a scegliere voi stessi le oc- 
cupazioni del vostro bel tempo. 

Venne F indomani 9 e i fanciulli che 
nessuno svegliò o fece alzare , perdet- 
tero tre ore del giorno , giacendosi ne- 
ghittosamente in letto sin verso le dieci , 
quando per F ordinario levavansi alle 
sette. Un troppo lungo dormire ' rende 
Stupido F uomo e lo intristisce : e Sil- 
vio [e Rosina furono sulle prime di mal 
umore 5 ma cominciarono a rallegrarsi , 
ripensando al nuovo stato di cui quel 
giorno già stavano per godere. 

Orsù, donde abbiam noi a cominciare 
i bei sollazzi che vogliamo prenderci ? 
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disse a Rosina il fratello , finita la co- 
lazione. 

ROSINA. 

E bene ? giochiamo a . . . . a . . « * 
* {pensando.) 

SILVIO. 

A*».! dm a che ? 

V ■ • 

ROSINA. 

Facciamo castelli e torri colle carte da 
■giuoco. 

Silvio. 

Oh per me vi rinunzio : è uno stoli- 
do trattenimento. 

ROSINA» 

Vuoi giocare a mosca cieca? 

.SILVIO» 

' Ma se non siamo ohe due! 

ROSINA. 

A dama ? al dominò ? 

SILVIO. K 

- No > no : que’ giuochi ci tengono a 
sedere , ed io non posso starci gran pez»o. 

ROSINA. 

Trovane dunque tu qualcheduno di 
*110 gusto. ! i - 

SILVIO. 

Facciamo insieme la carrozza : io sa- 
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, .i ROSINA. • ' 

Oh si certo ! per frustarmi ogni mo- 
mento , come l'altro giorno : non me lo 
sono già dimenticato. 

SILVIO. 

E colpa ina , se non sai andar di ga- 

ROSINA. 

io non so altro , se non che non 
vo 1 frustature , perchè mi fanno male. 

SILVIO. - 

Giochiamo a far la caccia : fa farai 
la cerva , io il cacciatore } ma bada be- 
ne , eh 1 io ti farò correr pel bosdo. 

ROSINA. 

Eh va via con qaesti tuoi giuochi da 
busse, che toccano sempre \ me.* 

SILVIO. : ! 

E bene , statti : se non vuoi nessun 
de’ miei giuochi, non. ne vorrò ione 
pure alcuno de’ tuoi , e non si giocherà} 
hai tu capito ? 

ROSINA. 

Non giocherò , e non me ne importa} 
m’ intendi tu ? 


loppo. 
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Ciò eletto , si allontanarono , e ognu- 
no facendo il broncio , andò in un di- 
verso cauton della camera , indispettito 
e musone , nè si guardarono , o dissero 
parola per lungo tempo. Udendo allora 
sonar le dieci della mattina , Silvio pen- 
sò che perdevano un tempo prezioso , e 
rasserenatosi alquanto venne alla sorella 
e le disse : Su via ; farò a tuo modo , 
giocherò teco a dama , a dieci marroni 
la partila. 

ROSINA. 

Ma io non ho marroni... A proposito, 
tu me ne devi dodici 5 comincia dal pa- 
garmeli , e cosi ne avrò. 

i SILVIO. 

Oh te li doveva feri : oggi non debbo 
nulla." : ■ 

ROSINA.- 

• E quando m' avete voi pagata , signo- 
rino ? 

SILVIO. 

Adesso non pago nessuno , perchè og- 
gi io son padrone , io , e non v 1 è chi 
mi possa comandare ? o domandare chec- 
chessia. 
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rosina. 

Bravo ! questa è truffa fe ruberia bella 
' e buona , e vado subito a dirla al babbo. 

SILVIO.' 

Ma sai pure che nè pure il babbo per 
oggi non ci comandai 

ROSINA. 

E bene , io non voglio giocare. . 

SILVIO. , 

Si serva pure. 

Ed eccoli novamente stizziti, separar- 
si , scantonarsi e borbottare. Silvio di 
}\ a poco si mette a fare il disinvolto e 
va fischiando : Rosina pure si scuote , e 
,va canterellando. Silvio pensa , prende 
Ja frusta, F attacca al manico e dà scop- 
pi : Rosina piglia la sua bambola , la 
raggiusta e le parla ; ma tratto tratto Sil- 
vio masticava parole di rabbia , e Rosi- 
‘ na alternava sbadigli e sospiri. Suonano 
le undici , s’ accosta V ora del pranzo , 
e passa il tempo senza giuochi o spassi. 

Silvio per dispetto slancia* fuori dalla 
finestra la frusta: Rosina getta *via la 
bambola : si guardano fra di loro i fan*» 
ciulli , nè sanno che dirsi. Rovina final* 
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mente rompe il silenzio : Andiamo , via : 
farò da cavallo^, 

SILVIO. 

Oh cosi sì che va bene. Ecco qui un 
cordone lungo lungo 5 questo sarà la bri- 
glia : apri la bocca e serralo tra » denti. 

ROSINA. 

No , in bocca no. Attaccalo dietro di 
ine , ©.pure al mio braccio. 

..SILVIO. 

Tu non sai quel che dici. Quando ve- 
desti mai nessuu cavallo con morso e 
briglia altrove che in bocca e in testa ? 

. ROS1NÀ. 

Ma io non sono già un cavallo dav- 
vero. 

SILVIO. . 

Ma dèi fate come se lo fossi. 

ROSINA» 

Oh perchè lo dovre’io? Non mi pare 
che sia poi così necessario , e possiam 
farne di meno. 

SILVIO. 

Ma che cosa mai vuoi tu sapere di » 
Simili cose ? Bada a me , che passo le 
ore nella scuderia. Andiamo , da brava: 
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prendi questo cordone in Locca , come 
se fosse il morso. 

ROSINA. 

• Sei pazzo ? Ti pare eh’ io voglia por- 
mi tra’denti quella schifezza che da tan- 
to tempo strascini a terra ? 

, • SILVIO. 

Ma io voglio che il morso sìa a suo 
luogo ; altrimenti io non giuoco. 

ROSINA. 

£ a me, non me ne -importa un fico. 

Terza lite più rabbiosa dell’ altre. Sil- 
vio scende a prendere la frusta che avea 
gettata. Rosina raccoglie da terra la barn* 
boia 5 ma egli non sa più battere la fru- 
sta } ella non trova più il verso di rac- 
conciare la bambola. Silvio freme j Ro- 
sina piange. Intanto batte il mezzodì , e 
il padre lor chiede se vogliono che si 
metta in tavola. — Ma che avete ? dis- 
s’ egli, vedendoli amendue così attrista* 
ti. — Non è nulla , babbo , risposero es- 
si, e asciugandosi le lagrime , con' lui 
s’ avviarono verso la sala del pranzo. 

Furono in quel dì piu numerose del 
solito le vivande ? ed ogni posala avea 
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vicino il sgo fiasco. — Figli miei, disse 
ai fanciulli il signor Corradi , se oggi 
avessi la solita autorità sopra di voi , vi 
proibirei di mangiare di tutte le cose im- 
bandite , e sopra lutto poi di non bere 
che pochissimo vino , perchè son certo 
che il ber molto , e il mangiar molte 
cose condite con ispezic , è nocevole 
a 1 fanciulli. Ma come già siamo intesi , 
oggi voi siete in liberta di fare quanto^ 
vi piace 5 e potete mangiare e bere a vo- 
stro capriccio. *— • Non se lo fecero dire 
piu d’ una volta i fanciulli. Uno trangu- 
giava gran bocconi di carne senza pane; 
l 1 altra beveva a gran cucchiajale la sal- 
sa : versavansi vino 1’ uno all 1 altro , 
empiendosi i bicchieri senza pur pensar 
d 1 inacquarlo. • — Caro mio , questi fan- 
ciulli si fan del male , diceva la signora 
Corradi al marito. — Ne temo anch’io, 
rispondeva egli , ma penso che è meglio 
che imparino una volta a spese loro quan- 
to siano ignoranti ed incapaci di ben 
condursi da sè medesimi , di quel che 
se noi , per risparmiar questo male a cui 
forse vanuo incontro , non dessimo loro 
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una lezione , della quale possano per lot- 
ta la loro vita approfittare. — Ella in- 
tese il buon pensiero del marito , e la- 
sciò anch 1 essa che i fanciulli pacchias- 
sero e scialacquassero da golosi. Finito 
il pranzo , erano coloro pieni insino al 
gozzo, e si sentivano aggravata la testa, 
e mal fermi i piedi. — Vieni meco , P».o- 
sina , le disse il fratello, e insieme ca- 
larono nel giardino. Il padre attento ten- 
ne lor dietro dappresso , ma non vedu- 
to. Era in quel giardino una gran vasca, 
o vogliam dire un piccolo stagno , e al- 
la riva di esso un battellello raccoman- 
dato a un palo. Venne in capo a Silvio 
d 1 entrarvi , ipa Rosina il ritenne , di- 
cendogli : Tu sai bene che il babbo non 
vuole... — Oh, la interruppe Silvio, e 
non sai più che oggi egli non può nè 
volere , nè disvolere , e che adesso da 
lui non dipendiamo ? — Davvero hai 
ragione , riprese la sorella , e saltarono 
entrambi nel battello. Nascostamente si 
fe 1 a lor più vicino il padre , dicendo fra 
sè medesimo : Se anche son rovesciati 
nell acqua sarò facile il tranieli , perchè 
non è profonda. > 
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Vollero tosto i fanciulli staccar dalla 
sponda il battello , e spingersi con esso 
in mezzo al laghetto , ma non poterono 
mai venire a capo di metterlo in liber- 
tà , sciogliendo la fune che il teneva le- 
gato a terra. — Giacché non possiamo 
girar per l’acqua, disse lo sventato ra- 
gazzo , spassiamoci a far 1’ altalena qui 
sul battello , e posti i piedi a gambe 
aperte sulle due sponde del navicellino , 
diedersi a barcollare. Il vin bevuto non 
permise loro di reggere ; vacillarono , 
gettaronsi l’uno in braccio dell’altro per 
sostenersi , ma , tuffele , caddero insie- 
me aggroppati sopra uno dei bordi , e 
da quello nell’ acqua. Il signor Corradi 
usci dal nascondiglio in un batter d’ oc- 
chio , si gettò nel lago , prese per cia- 
scheduna sua mano un di que’ temerarj , 
li condusse a terra , e ve li distese mezzo 
morti per la paura. Levaron loro di dosso 
gli abiti , gli strofinarono ben bene per 
tutto il corpo, mentr’ essi a forza di tor- 
mentosi vomiti si sforzavano di liberar- 
si dall’ interno sconvolgimento. Corica- 
tili poscia in letti ben caldi ? ejapvi al- 
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ternamente ora presi da forti Convul- 
sioni , ora da immobile letargia. Si do- 
levano di un gran male di capo , e di 
punture di viscere e d’ intestini : spesso 
eran presi da svenimenti , e rinvenuti 
soffrivano nausee e soffogamenti. Dura- 
rono tutto quel giorno i patimenti , in 
mezzo ai quali spesso piangevano , e na- 
scondevansi il volto per la vergogna del 
loro torto , sinché alla fine affaticati 
stanchi profondamente s’addormentarono. 

All’ indomani venne per tempo U pa- 
dre a visitarli in camera, e li trovò se- 
duti e taciti in un cantone. — Come avete 
passata la notte? lor cliies’ egli. — Vera- 
mente non buona , risposero essi con voce 
fioca ] sonno interrotto ed inquieto, mal 
di capo , dolori .al ventre , sconcerto.— 
O poverini ! me ne duole davvero 5 ma 
passera , e oggi potrete rifarvi , giacché 
il giorno d’ oggi , secondo i patti , pur 
v’ appartiene. Che cosa divisate oggi di 
fare? — No , no , sciamarono i fanciulli 
ad un tempo stesso . . . — Che vuol dir 
questo? riprese il padre. Non vi sembra 
più, come T altro jeri 7 che sia tanto 
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spiacevole e pesame il dover sempre fare 
quel eh’ altri .vuole ? ■ — Oli , rispose 
Silvio > babbo mio , non d’ bo più que- 
sta pazzia pel capo , e mia sorella nè 
meno. — Oh me ne sento guarita per un 
pezzo , ve ne ne assicuro. 

IL SIG. CORRADI. 

Non volete più dunque voi stessi di- 
sporre di voi ? 

* 

SILVIO. : \ • tP, 

No, no, babbo. Disponetene voi, sia- 
mo vostri , vogliamo .a voi appartenere 
ed ubbidirvi. .< ; 

ROSINA. •' > ■ ' 

Sara molto meglio per noi. r; ^Au 

- 1 IL SIGNOR CORRADI. 

Pensateci bene. iV’ avverto che se vi 
sottomettete di nuovo alla mia autorità, 
io comincerò ad esercitarla con ingiun- 
gervi cosa che vi dispacer^. 

/ • ’ SILVIO. 

Non importa , babbo mio. Siamo qui 
rassegnati e pronti ad ogni comando vo- 
stro. 

IL SIG. CORRADI. 

£ bene , ho qui una certa polvere 
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giallognola che si chiama rabarbaro ; 
essa è disgustosissima in bocca , ma fa 
gran bene a uno stomaco che per disor- 
dini ed eccessi sia sconvolto* Ora* giac- 
che vi riponete novamente sotto gli or- 
dini miei , io v’ ingiungo di % prender 
subito ognun, di voi questa dose di pol- 
vere che vi presento* Si ubbidisca* 
ìj Silvio. \ 

Sì , sì , babbo. « if • 

v ■ ' 'ero bO$I 5A. ; f . > i 

Oh sì *. fosse pur iam^ra quanto 1’ as- 
senzio. V. ' J 

II padre fé 1 tosto colla polvere di ra- 
barbaro delle ipiliele involte in ostie, e 
le diede loro a trangugiare , il che fe- 
cero tosto senza le smorfie di resistenza , 
z o i visacci e Storcimenti per nauseai 
come altre volte ; e presto fneon guariti» 
D’ indi in poi , quando talor con ve? 
niva di minacciarli ,r. bastava dire : E 
bene ? restatevi iò . Libertà , farete tùlio 
4i modo vostro. Aveano que’ fanciulli e 
pel male sofferto e per la ragione capi- 
ta, conservato un tale ribrezzo a quella 
idea, che ne .tremavano pjìr che &Ua 
minaccia della prigionia. 



; I TULIPANI. 

. • / * » 

Per due anni consecutivi avea Dorina 

- ' ' \ 

veduto nel giardin di suo padre fiorir 
bellissimi tulipani , di que’ che di^onsi* 
parrocchetti , con foglie frasi 
yivaci colori vagamente screz 
farfalletta leggiera, Dorina c 
V uno all’altro di que’^tulipani , ammir 
randone la bellezza , non mai pensando 
ad informarsi in qual,, modo : poteva osi 
ottener dalla natura si belle case. 

Nell’ ultimo autunno osservò ella suOj 

7 * . * ^ . i ' * 

padre occupato a vangar la terra ovu ' 
erano prima i tulipani , e cacciarvi per , 
entro delie cipolle. — • babbo mio * 

che fate mai? sciamo Dorina corrucciata 
e dolente; perchè tutta sconvolgere l’ajup- 
la destinata ai tulipani , e in luogo di 
que 1 bellissimi fiori mettere quelle brutte 
cipolle da cucina?,?— Jìisposele il padre* 
che sapea ben egli quel che, faceva ». 0. 
che le avrebbe insegnato come da quelle 
cipolle appunto farebbero usciti nova? 
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mente i favoriti iuhi YnKpàril.^m'TJo* 
rina non gli badava , e proseguiva a la- 
gnarsi , senz’ ascoltarlo. Vedendo il pa- 
dre di non poter venire a capo di farle 
Intendere la ragione , lasciolla dire e an- 
borboltando , e continuò il suo 

i t ,1 ,\: , W; i 

che titi invernò pariàva9Ì 
fila non rifiniva di parla- 
1 tulipani , al* cfeder suo 
gii 1 ‘periti,' é qaasi rampognava siio pa- 
dre d’ aver tolto al giardino tin de' pih 
Vàghi suoi ornamenti. 

Passò F inverno j e la primavera Stic- 
Adendogli , a poco a poco fece sparir 
..dalla terra e néve e ghiacciò. Non era 
però ancor discesa nel giardino .là fan- 
ciulla. A che farvi ? diceva ella tra sè 
tò ed esima Orioli c' è piti un tulipano da 
vagheggiare da cogliere , ; non c’ è piu 
quella doro s\ bella appariscenza. 

- Un di per altro essa infine calò gih 
spensierata ‘ e quafci senza accorgersene* 
Chi può dire il sdó stupore , là siià gio- 
ia nel vedere Fajuola de' tulipani àricòr 
pih del precedente anno piena gremita 
di que' bellissimi fiori ? 


Digitized by Google 


Sulle prime immobile si ristette per 
maraviglia nel riguardarla , poscia ri- 
volta al padre e correndole festosissima 
in braccio , Babbo , babbo., le disse , 
quanto mai vi ringrazio d’ aver di la 
tolto quelle cipolle si sconce, e ripostovi 
i cari miei tulipani ! — Dorina mia , ri- 
spose il padre , e tu per questo non mi 
sei punto obbligata. Vedi tu questi bei 
tulipani? essi vengono appunto da quelle 
sconce cipolle. *-rNol voleva credere Do- 
nnetta 5 ma il padre presto ne la con- 
vinse , traendo bel bello fuor di terra un 
de 1 più rigogliosi tulipani insieme colla 
cipolla d’ onde usciva il gambo , e pre- 
sentandolo a lei che attonita lo rimirava. 

In mezzo al piacere , pure alquanto 
mortificata Dorina , chiese perdono al 
padre di non essersi arresa prima d’ al- 
lora alla ragione eh 1 ei voleva insegnarle 
e eh' ella avea rigettata. — Oh ljen vo- 
lentieri ti perdono , cara , e tanto più 
quanto che io suppongo , che tu ben 
comprendi adesso a quali e quanti er- 
rori debbano andar soggetti i fanciulli , 
quando vogliono , ignoranti come sono , 
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formar giudizio sulle azioni delle spe-~ 
rimenta te persone. • — Oh sì , babbo , ri- 
spose Dorina : non cadrò più in tale er- 
ror vergognoso ,* e lungi dal giudicare 
con precipizio , non mi fiderò in avve- 
nire nè pure degli occhi miei. Ogni volta 
che mi sentirò tentala di credere più a 
me che agli altri , ricorderommi dei tu- 
lipani e delle cipolle. 

i ^ 

****%*»» 

1 

LA, FRAGOLA E IL RIBES. 

Anselmuccio avea più volte tentilo dir* 
da suo padre che ì fanciulli non sapeano 
ciò che a loro medesimi più convenisse , 
e che non potevano mai far di meglio > 
che seguire i consigli e suggerimenti .di 
chi era più avanti di loro negli anni* 
Ma la lezione o non eragli ben entrala 
in testa , o eragli uscita dalla memoria. 

A lui ed al fratei suo Naldo era as- 
segnato nel giardino uno scompartimento 
di terra , ove ognun d’ essi poteva semi- 
nare e piantare ciò che più gli piaceva. 
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Naldo che area ritenuto in mente le 
parole del padre , ricorse al giardiniere , 
e gli chiese à' essere ammaestrato come 
dovesse lavorare il suo terreno , che cosa 
sarebbe stato bene di piantare , e quali 
fossero i modi acconci per far venire 
delle belle cose. Il giardiniere gli diede 
delle cipolle e delle sementi scelte. Naldo 
corse subito a metter tutto in terra, as- 
sistito e diretto dal giardinier compia- 
cente. 

Anselmuccio stringeasi nelle spalle , 
deridendo la docilità del fratello. -—Fi- 
nita la faccenda per Naldo , il giardi- 
niere rivolto ad Anselmuccio , gli disse : 
bramate voi , signor Anseimo , eh’ io vi 
serva , come il fratello vostro ? — Oibò ! 
gli rispose con grand' aria il fanciullo : 
non ho che far delle vostre lezioni. — 
Indi scelti e raccolti qua e la i più bei 
fiori , si pose a piantarli pel gambo nel 
suo terreno. All' indomani Anseimo trovò 
que' poveri fiori sparuti , appassiti , pie- 
gar tristamente il capo verso terra. Ne 
piantò degli altri y che trovò in simile 
stato il di dopo. Indispettito, annojato, 

tf * 
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e nulla più volendone sapere , abban- 
donò la terra e il pensiero , e quella ben 
presto tutta coprissi d 1 erbacce e d' or- 
tiche. 

Alla nuora primavera scopri egli tra 
verdi piccoli cespuglietti d 1 erba sul ter- 
ren del fratello qualche cosa di rosso : 
& accostò e riconobbe le più belle pur- 
puree fragolette che dar si potessero , e 
che trovò subito anche saporitissime. — > 
Oh perchè non ne ho . io piantato nel 
mio giardino ! — Di la a pochi giorni , 
vide certi piccoli grappoletli di granel- 
lini vermigli vermigli , che pendevano 
tra i rami e le foglie d 1 un macchione. 
S 1 accostò , e riconobbe il ribes , la cui 
sola vista gli empiè di acquolina la boc- 
ca. E ripetè allora pure : Oh perchè non 
averne piantato aneli 1 io nel mio giardi- 
no! — Eh -mangiane , fratei mio , quanto 
ne vuoi, e tienlo per tuo, sciamò Nal- 
dino. — Non dipendeva che da voi l 1 a- 
verne altrettanto , e non men bello e 
buono , soggiunse il giardiniero , se ave- 
ste ascoltato ed eseguilo ciò che vi sug- 
geriva chi debbe avere più cognizione 
ed esperienza di yoK 


IL FANCIULLO 
SONATOR DI VIOLINO. 

dramma d 1 un atto. . 

"k 

Personaggi. 

Signor Belforte. 

Carlo , suo figliuolo. 

Sofia , sua figliuola. 

Firmilo , suo nipote. 

Agata / i t . . 

Carlotta f $ Fatici ? amiche di Sofia. 

Moretto , fanciullo sonator di violino. 
La scena è in casa del signor Belforie. 


L'Am, de' Fano, voi IL 
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Scesa I. 

“ • 

CARLO , FIRMILO. 

CARLO. 

Senti , senti , cugino mio ; tu m’ hai 
a fare un piacere. 

FIRMINO. 

Vediamo un po’ che t’occorre I tu hai 
sempre qualche cosa da domandarmi. 

CARLO. 

E cosi debb’essere , perchè tu sei tan- 
to più bravo di me. Tu sai bene di quel- 
la favola di Fedro, che il maestro m’ha 
dato a tradurre in volgare. 

firmino. 

E non V hai ancor terminata ? 

CARLO. 

Eh l’ avess’ io pur cominciata ! 

FIRMI NO. 

E dall’ undici ore insino alle tre non 
avesti abbastanza tempo almeno per met- 
tervi mano ? 

CARLO. 

Ma senti , s’ egli era mai possibile. 
Alle undici , sentendomi di mala voglia 
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e inappetente, dovetti agitarmi e corre- 
re per prepararmi a pranzare. A tavola 
siamo rimasti insino all’ un’ ora. Sai che 
non v’ è cosa più mal sana che lo star 
seduto e lo studiare tosto finito il pran- 
zo , come dice sempre il medico di casa. 

E così , dopo aver ben mangiato , ho 
dovuto far moto per promuovere ed aju- 
tare la digestione. 

FIRMINO. 

Or dovrebbe esser fatta , e se non Tè, 
ti riman tempo assai più che non t’ abi 
bisogna per quel meschino lavoro. 

CARLO. 

Ma no , perchè questa è 1’ ora asse^ 
gnata alla lezione di scrittura. 

FIRMINO. 

Se il maestro non viene, -puoi intanto 
far altra cosa. 

CARLO. 

Nè puf così. Bisogna eh’ io 1’ aspetti 
con animo riposato: se no, l’idea del- ' 
ì’ aspettarlo m’ inquieta., e non posso far 
nulla quando mi si sconvolge 1’ ordine 
delle ore. 


* 

s 
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FIRMINO. 

Ma passato il tempo di quella lezio- 
ne , sia essa fatta o no, ancora ti ri- 
mane un po’ di giorno e tutta la sera, 

CARLO. 

Gli che dici ? Non ho più un minuto 
di tempo che m’ avanzi , perchè mia so- 
rella aspetta quest’oggi avisita e a croc- 
chio le due amiche sue , le Fatici. 

> firmino. 

E che ci hai tu a fare ? Non vengono 
già esse per te. 

' CARLO. 

Noi dico io 5 ma pure tropp’ è dice- 
vole ch’io ajuti mia sorella a interle- 
nerle e ricrearle. 

firmino. 

Ma il crocchio non andrà * poi tanto 
alle lunghe. . . 

CARLO. 

Oh s'i certo, ch’io voglio studiare al 
lume di lucerna per isciuparmi la vi- 
sta ! — Ma il diamine è che questa ma- 
ladetta traduzione debb’ esser fatta do- 
mattina. 
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FIRMINO. 

Lo sia o no, a me che imporla? 

CARLO. 

E li soffrirebbe il cuore di vedermi 
rimbrottato dal maestro e dal babbo ? 

FIRMINO. 

Ho capito , ho capito : già mi tocchi 
la dove più mi risento. Doy’ è questa tua 
versione da fare? 

' CARLO. * 

L' ho di sopra in camera sul mio ta- 
volino. Vo per essa , o pur vientene 
meco. 

FIRMINO. 

Va eh’ io li seguo a momenli. Veggo 
venire tua sorella che forse vorrà par- 
larmi. 

CARLO. 

Non le dir nulla di tutto questo 5 sai 
tu? ( (parte.) 

• . ; \ : - 
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Scena II. 


SOFIA , FIRMINO. 

SOFIA. 

Oh che briga avevi tu là » col fratei 
mio ? Certamente te n’ ha egli sonata, 
qualcuna delle sue. 

FIRMINO. 

Ora non ha cercato di farla a me , 
ma si vuole ch'io faccia per lui. Se- 
condo il solito , mi domanda di com- 
porre in sua vece la lezione di scuola. 

SOFIA. 

E non ha ad essere il babbo informato 
da qualcheduno di tanta infingardaggine 
di colui ? 

FIRMINO. 

Da me noi sarà di sicuro. Per la per- 
dita di tua madre , lo zio è rimasto così 
maninconico ed abbattuto , ed è dive- 
nuto cosi cagionevole , che la pih leg- 
giera scossa all’ animo suo lo fa cadere 
e starsi malato de’ giorni. E poi non 
istarebbemi che assai male un tal uffizio 
a danno del figliuol suo , quasi voles- 
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s' io ( che dalla beneficenza sua traggo 
ri mio vivere ) con somma ingratitudine 
tórgli F amore pel suo figliuolo e a lui 
sostituirmi. 

SOFIA. 

Or bene : alla prima che il signor 
fratello *si lascerà sfuggire. . . Basta. Ma 
sai tu di che io volea parlarti ? Oggi le 
Falici amiche mie vengono a star meco : 
tu m’hai a dar mano e trovar modo , 
onde insiem ricrearci piacevolmente. 
FIRMINO. 

Mai si , cugina mia cara \ farò il me- 
glio che posso. 

sofia. 

Oh eccole , che appunto vengono. 

. Scena III. 

FIRMINO, SOFIA, AGATA, e CARLOTTA FALICI. 

SOFIA. 

Buon giorno , mie care amiche. ( Le 
giovartene si abbracciano e baciano tra 
di loro : Firmino s 1 inchina e bacia ad 
esse rispettosamente la mano . ) 
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CÀRLOTTÀ. 

Mi par miir anni, che non ti veggo. 
agata. 

Ma davvero egli è un gran tempo. 

SOFIA. 

Eh si , saranno ben tre settimane. 

( Firmino colloca la tavola in mezzo 
» e presenta sedie. ) ' 

• ! CARLOTTA. 

Non vi date tanto incomodo. 

FIRMINO. 

Oh fo il mio dovere , .e non più. 

. SOFIA. 

Son certa che fa il dover suo con 
. piacere. ( gli porge la mano con affet- 
to ). Avesse pure un po’ di queste gar- 
bate maniere anche il fratei mio ! 

Scena IV. 

carlo , e suddetti. 

carlo senza badare alle sorelle Palici . 
- Bravo in verità , 1’ amico! farmi aspet- 
tar tanto lassù , per Starsene qui a fare 
òl damerino. 
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FIRMINO. > 

Veramente mi sembra che ben ad al- „ 
tri che a me tu avresti dovuto qui pri- 
ma di tutto indirizzarti. Non vedi ? ( ac- 
cennando le signore. ) 

CARLO. 

Oh non ve ne abbiate a male , signo- 
rine. Un momento , e son da voi. 

AGATA. 

Fate pur conto che non ci siamo , si- 
gnor Carlo. ( Carlo trae Firmino in di- 
sparte , gli parla cavandosi di tasca la 
carta da tradurre che gli dà , mentre 
intanto le giovinette conversano tra di 
loro. ) 

CARLO. 

(Ecco quell’affare siffatto: già rn’ia* 
tendi. 

Firmino. 

i , t 

Otto righe ! Oh dappoco e svergognato 
che sei ! 

' CARLO. 

Zitto , che non ci seutauo. ) 

FIRMINO. 

Se me lo permettete , signore , esco 
per un quarto d’ora. . . s - 

. * . 
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CARLOTTA. 

V* aspetteremo eoa impazienza. 

( SOFIA. 

.Giacché te tì’ esci , di’ « U prego $ a 
Giustina , che ci poeti il tè. ( Firmino 
parte. ) 

Scena V* 

I suddetti , eccetto firmino. 

cArlo gettandosi con isgarbata familia- 
rità sopra una seggiola a braccio, oli- 
Oh eccomi qui stupendamente adagiato. 
SOFIA. 

Avresti ben potuto per buona creanza ^ 
-dimandare la permissione. 

CARLO. 

Oh ve’ ! a te forse ? 

SOFIA. 

• Ma io non sono qui sola. 

CARLOTTA. 

Che è quanto dire eh’ egli ci tien per 
da nulla. 

AGATA. 

j f 

O piuttosto eh 1 egli pensa farci onor 
grande , con noi qui rimanendo. 
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CARLO» 

Ben so che della mia compagnia non 
fate caso, ma grande lo fo io della vo- 
stra qui adesso. • 

, SOFIA. 

\ Vedi mo iche ora hai -detto una genti- 
lezza ; ebbene io penso che la -si debbe 
anche al lè che .ti aspetti. 

GARA.O. 

Oh sta a vedere ohe io mi fermo qui 
tuoi begli occhi. 

SOFIA. 

No , no : conosco quanto poco merito 
io abbia dinanzi a le , nè d’altro potrei 
andar io superba che d’ essere la sorella 
di si gentil garzone. *.( Giustina porta il 
■tè , c lo depone presso a Sofia. ) 

CARLO. , / » - • 

Lascia eh’ io ne serva la compagnia. 
.sofia. 

No; questa è faccenda che spetta a 
me } e poi tu sei /troppo disadatto. Ma 
ae vuoi -pur fare alcuna ;oosa, distribui- 
rci lo chicchere intorno. • • ’ 

AGATA, 

Non tanto zucchero per me. 
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Prendine la stessa, mia cara, quanto 
ne vuoi. ( Le presenta una chicchera e 
la zuccheriera. Carlo prende per sé al- 
tra chicchera , e s 1 impossessa della zuc- 
cheriera. ) Ma non . ti bastano tre grossi 
bocconi ? 

CARLO. 

- Lasciami fare : io 1’ amo assai dolce. 

( Prende altri bocconi di zucchero , sin- 
ché la sorella gli toglie di mano la zuc- 
cheriera . ) 

• SOFIA. 

E non ti vergogni, fratello? Vuoi dun- 
que che non resti zucchero per gli altri? 

CARLO. 

E non sai dov 1 è la credenza ? Va a 
prenderne dell’ altro. 

SOFIA. 

Ti dispiacerebbe , cred’ io , di rispar* 
miarmi un incomodo. 

CARLO. 

Non 1’ hai capita. Io m’ intendeva di 
procurarmi così il momento di rimaner- 
mi solo con queste signorine. 
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agata. 

Lo senti , Sofia ? E dira! ora che tuo 
fratello non sa di galanteria ? 

sofia , bevute le prime chicchere , 
s accinge a servir le seconde. 
Tieni , Carlo : presenta questa chic- 
chera ad Agata. 

cArlo prende la chicchera , e nel presene 
tarla ad Agata , gliela rovescia sul - 
I abito. S' aliano tulle le altre con 
precipizio. 

sofia. 

Ecco un tratto di sua galanteria, {pia- 
no a Carlo ) Uh tristaccio ! Scommette- 
rei che r hai fatto a bella posta. 

AGATA. 

4 

Ahimè ! che dira mai la mamma ? 
Come si fa ora? Non è che la seconda 
volta eh’ io mi metto indosso questo sfor- 
tunato abitino. Presto , presto $ un bic- 
chier d’ acqua fresca. 

/ SOFIA. 

No , no : dicono che è meglio strofi- 
nare a secco. Ecco qui un fazzoletto 
bianco d» bucato. ( Carlotta tien V abito 
£ Agata ) Sofia strofina . Intanto Carlo 
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rimasto al tavolino,) bevo il tè a suo 
fall agio.) 

CARLOTTA, 

Oh se ne va, si , se ^ne va. Lasriamlo 

ora ben seccare. 

AGATA. 

Per fortuna non è in yitfta $ anzi ,è 
appunto tra le pieghe * che nessun va 
ad esaminare. 

carlo da sé. 

Me ne dispiace \ non era la mia in- 
tenzione. 

SOFIA. 

G aarda , Carlotta : non pare ohe la 
macchia sia «parità ? 

gargotta. 

In verità , a 1 io non ve F avessi qui 
veduta prima d’ ora ... 

- AGATA. 

E bene , tanto meglio cos'i. Ma per 
un’ altra volta , signor Carlo , vi pre- 
gherò di privarmi de 1 favori vostri. 

sofia. 

Oh via , c passata ; rimettiamoci qui 
a crocchio. ( Ella vuoi versare dell al- 
tro tè nelle tazze , e trova il vaso vóto- 
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Dà un occhiata sdegnosa a Carlo. ) 
Questo è troppo : una tal villania passa 
ogni segno. Credereste, amiche , che men- 
tre noi con tanto dispiacere, e premura 
stavam lavorando a riparare la disgrazia 
accaduta , questo garbato signorino s’ è 
bevuto tutto il tè ? Ora ne ordino del- 
F altro che sarà fatto in un attimo. 

CALLOTTA. 

Io vi ringrazio j mi basta quel che ho 
bevuto. 

AGATA. 

L’ accidente dell'abito ne ha fatto pas- 
sar la voglia anche a me. 

CARLO. 

Non abbiate riguardi. Presto si replica 
la dose. 

AGÀfA. 

Cara Sofia , non bai pensato che tuo 
fratello sarebbe egli pure venuto qui , e 
che • • • 

SOFIA. 

Sia con Dio ; ma chi non £ invitato 
a una festa dovrebbe almeno essere un 
po’ più ritenuto, e lasciare che gl' ioti- 
tati andassero prima. 
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CARLOTTA. 

Ma non ne parliamo altro , che io non 
ci penso più. 

sofia.» •' * * 

Orsù , che s’ ha egli a fare per darci 
spasso? Oh ^cco appunto il nostro ,F ir- 
mino : egli ci suggerirà qualche bel giuoco. 
carlo in aria di dileggio . 

' Il nostro Firmino !.r Fo conto , signo- 
rine , che adesso ei sia più mio che vo- 
stro. ( Gli va incontro , mentre intanto 
. le giovinette fra loro traitengonsi. 

Scena VI. 

firmino e detti. 

càrlo a Firmino . 
i ( E cosi ? hai fatto ? 

FIRMINO. 

Prendi, e vergognati... ) Son qui, 
mie signore: avete scelto e determinato 
un qualche giuoco ? 

agata. 

1 Aspettavamo voi appunto per decidere. 
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FIRMINO. 

' Ilo trovato e condotto meco al piacer 
Vostro un fanciullo che canta , e suona 
il violino. Se v 1 aggrada , facciamlo ve- 
nir di sopra: potrà divertirci cantando, 
o sonando a ballo. 

' SOFIA. 

Oh sì , sì j fatelo venire. Sentiamo , 
sentiamo. 

CARLOTTA. 

. Bravo , signor Firmino. L 1 avete be- 
nissimo pensata. 

FIRMINO, 

E nel tempo stesso , facendone il pia- 
cer nostro , a lui faremo una carità , * 
perchè non credo che il meschinello ab- 
biasi nient* altro al mondo che il suo 
violino. 

CARLO. 

E chi lo pagherà , signor Firmino ? 
Voi la dite e fate al solito come se ave- 
ste le tasche piene, e giurerei che non 
c’ è un quattrino. 

sofia. 

Ma che sconcio parlare, fratello!.. 
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FIRMINO» 

Lasciatelo dire , cugina : non me n'ho 
a male , che J’ esser povero non è pec- 
cato ; sarò anch’ io come il mio musi- 
chetto , che mi pare il miglior fanciullo 
“del mondo. Io gli darò questi dodici sol- 
di , che mi rimangono, nel borsellino , 
e son certo eh' egli sarà contento di so- 
nare tutta la sera. 

- -CARLOTTA. 

No > no : ognun di noi darà un tanto. 

AGATA. 

_ 

E giusto : ognuno si tasserà e contri- 
buirà. 

firmino. 

.Vado dunque a chiamarlo : egli aspet- 
ta alla porta. 

SOFIA. 

Oh si certo , caro cugino : fatelo su- 
bito yenire. ( Firmino esce : intanto Giu - 
stina porta una focaccia in m piatto . ) 
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I suddetti , eccetto firmino, càrlo vuol 
prendere il piallo dalle mani di giu- 
stina; sofia si oppone e glielo impe- 
disce . 


CARLO. 

Oh io non voleva far che le parti. 
SOFIA. 

- Ti solleverò io da questa briga. Tu 
sei capace di far le parti in modo che 
resti a noi tanto di questa focaccia , 
quanto ci lasciasti di zucchero e di tè. 
( Ella fa le parti e le presenta in giro. ) 
carlo dopo aver presa la sua porzione . 
E di chi è questo pezzo di più? 
SOFIA. 

E Firmino , che ritorna , non ha da 
aver la sua parte ? • 

AGATA. 

Gli cederei piuttosto la mia. 

' CARLOTTA. 

E io pure la mia. 

carlo con dispetto . 

Ih , ih ! quante fortune ! 


* 
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SOFIA. 

Oh tu gli hai ben altro da invidiare* 

* » 

• ' « » 

Scesa Vili. 

Detti e firmino tenendo per mano il 
piccolo moretto che ha un violino sot- 
to il braccio. 

firmino. 

Ho 1’ onore di presentarvi questo pic- 
colo virtuoso. 

CARLOTTA, AGATA. 

Poverino I quant 1 è grazioso ! 
sofia. 

- Di che paese sei , figliolino? 

MORETTO. 

Sono... lassù... dalla montagna* 
agata. 

Che cosa sei qui venuto a fare in sin 
di Ih ? •" - 

MORETTO. 

Perchè il mio povero padre è cieco , 
io lo conduco meco , andiam girando , 
e io col piccolo mio violino vo guada- 
gnando U pan che lo mantiene. 
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SOFIA. 

E bene , vuoi tu farci sentine la tua 
abilita ? 

' MORETTO. 

Volentieri : scuseranno , se ne ho poca. 

FIRMILO. 

Fa quel che puoi , io ne sarò conten- 
tissimo , e spera che queste signorine tt 
perdoneranno se 'ci dai qualche arcata 
un po’ falsa. ( Moretto accorda il violi- 
no. Nel tempo stesso Agata presenta a 
Firmino il piatto col pezzo rimasto del- 
la focaccia. Egli la ringrazia , prende 
il piatto , e occupato nel sentir Moret- 
to non tocca la focaccia. Moretto do- 
po un breve ritornello , canta sopra un’a- 
ria nota i seguenti versi. ) . 

Compiangete , anime, buone , 

V infelice mio destino ; 

E d’ un povero tapino 
, Deh movetevi a pietà. 

Belle , amabili persone , 

Sol mi basta di trovare 
Pochi soldi , onde a j utare 
Il mio vecchio e buon papà. 

Egli è cieco , e a questo mondo 
Non ha più che la mia mano 
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Per condurlo piano piano 
A cercar la carità. 

. FIRMINO. 

Caro figlioletto , sei dunque ben po- 
vero ? 

MORETTO. 

Certo che si; ma mi ajuto , come pos- 
to , col mio violino , e spero che pro- 
seguiremo a mantenerci. Se poi ci avve- 
nisse di cadere infermi , ci penserà la 
Provvidenra : già , come dice il papà , 
bisogna soffrire , e un giorno abbiam tutti 
a morire. Intanto viviamo il men male 
che si può. 

FIRMINO. 

A proposito , poverino : forse tu hai 
fome ; prendi , prendi questo mio boc* 
con di focaccia. 

MORETTO. 

Mainò , mio bel signorino ; mangia- 
telo pur voi : che a me basta un boccon 
di pane. 

5 > FIRMINO. 

Voglio che tu mangi della focaccia : 
ancor io so mangiare dèi pane e conten- 
tarmene. 
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MORETTO. 

Giacché yolete' così , accetto e ve ne ' 
ringrazio : ma non voglio mangiarlo ades- 
so : voglio darne prima al mio povero 
papà , che non è avvezzo a bocconi co- 
sì ghiotti. 

SOFIA. 

Vaoi tenerlo pel papà ? No, rio : man- 
gialo , e prendi la mia parte da portare 
a lui. 

CARLOTTA. 

Anche la mia : prendi. 

AGATA. 

Eccoli , caro , là mia pure. 

MORETTO. 

Oibò ! non voglio , non voglio. Tene- 
te la vostra focaccia , signorine ; me ne 
basta un solo pezzo : immaginatevi se 
abbiamo oggi a mantenerci di focaccia. 

CARLO burlandolo. 

Fa benissimo: tanta focaccia nocereb* 
be alla sua voce. 

SOFIA a CARLO. 

Oh quanto a voi , nessun vi ch iede 
la vostra porzione. 
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CARLO. 

Sì , eh 1 io la teneva in^ serbo per lui. 
È già un pezzo che io l’ho trangugiata. 

FIRMINO a MORETTO. 

Intanto non vorresti tu almeno assag- 
giarne un poco ? 

MORETTO. 

No , signor mio bello. Giacché volete 
pure eh' io prenda questa sì buona cosa , 
come mi figuro, permettete ch’io l’in- 
volga qui nel mio fazzoletto , e me la 
riprenderò poi partendo.. 

SOFIA. 

Aspetta , caro : ti darò una pezzuola 
più netta ; metti intanto la focaccia lì 
sul balcone. 

MORETTO. 

Avete ragione, signorina mia bella. 
Eccomi qui : ora si pensi a fare il mio 
dovere , a sonare j poi si penserà a man- 
giare. • 

AGATA. 

Vorrei ballare il minuetto col signor 
Firmino. Ne sai sonar qualcheduno? 

MORETTO. 

Tutto quel che mai vorrete, minuet- 
to , contraddanza , monferrina > valsa» 
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ÀCATI. ' 

Proviamo prima il minuetto. ( F/r- 
mino prende la mano d' Agata , e ai 
prepara a ballare. ) 

CARLOTTA. 

Perché non si potrebbe ballarne due 
ad un tempo? ( Ella s' avanza ed offre 
la- mano a Carlo. ) Signor Carlo! . . 

CARLO. 

Scusatemi, signorina: non so ballare. 
sofia. 

E sì avete pure studiato due anni in- 
tieri. 

. CARLO. 

Oggi non mi sento cT umor gajo. 

carlotta facendogli un inchino. 

Le son serva , e la ringrazio del ri- 
fiuto. 

sofia a Firmino. 

Dammi qui il tuo cappello , cugino 
mio. Avrò io l’onore (# Carlotta') d’ es- 
sere il vostro ballerino. 

AGATA. 

E non si potrebbe ballare un minuet- 
to in quattro ? 

V Am. dt Fune. voi. II. 7 
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FIRMILO. 

Eccomi lesto ai comandi vostri. ( Bal- 
lano un minuetto a quattro le tre gio- 
v anette e Firmino : Sofia fa da uomo. 
Finito' quel minuetto , Carlotta va a . 
prendere Firmino per ballar un minuet- 
to a due. ) 

callotta. 

Signor Firmino , voglio io pure ballar 
con voi. 

FIRMINO. 

Ben fortunato , signora , per l 1 onor 
che mi fate. 

agata. 

E io adesso farò da ballerino con te 4, 
cara Sofia. 

sofia. 

Andiamo. Io veramente ci perdo in 
tutte queste disposizioni , caro cugino 
( a Firmino ) *, ma tocca a me a far gli 
onori della festa , anche a mio costo. 

( Balla con Agata che fa da uomo. In 
tempo di questi balli , Carlo ora sedu- 
to , ora passeggiando fa lo svoglialo , 
poi s accosta bel bello alla finestra , 
ghermisce la focaccia di Moretto , e si 
dilegua. ) 
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sofia, a Firmino die ha finito di ballare 
e s asciuga la fronte. 

Sei rifinito , poverino : non ne puoi 

più. Oh noi donne siamo ben altro forti 
in gambe che voi. 

FIRMINO. 

Perchè voi altre siete più leggiere e 
snelle di noi. 

, Agata** 

Ma se Carlo vostro cugino fosse stato 
più compiacente ballando anch 1 esso, la 
.cosa andava anche meglio. Voi vi sare- 
ste stancato meno, e mentre. due donne 
ballavano coi dae uomini , una terza si 
riposava : e tanto più 1’ avreste con noi 
perduta. ( Le giovaneite guardano in- 
torno cercando Carlo . ì 

. * 

CARLOTTA . 

Ah , ah , è partito l tanto meglio ! 

MORETTO. 

Che cosa ho da sonare adesso ? 

► 

FIRMINO. 

' $ 

No , basta così j quando però le signo- 
rine non bramassero di continuare. Po- 
veretto ! lasciando andare a guadagnar- 
sene altrove. Orsù : vi ho detto di quel 

* 
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poco che ho preparalo per-dargli la man- 
eia. Carlo se n è bravamente andato per 
soltrarsi alla contribuzione; 

sofia, 

Vogliam qui tutte contribuire con voi. 
agata. 

‘ Ci * intende. Eccovi , signor Firmi- 
no i uiiei dodici soldi. 

CARLOTTA. 

•Questi sono i miei. 

MORETTO. 

' oh non prenderò mai tanto danaro;* 
Questo bel signorino non mi dee per la 
sua promessa che dodici soldi. * 

' firmino. 

Prendi , prendi tutto , buon fanciullo ; 
abbiam tanto piacere a poterti fare que- 
sto po’ di bene. 

MORETTO. 

Ve ne rimeriti il Signore, {a Sofia. ) 
Adesso , signorina , se volete aggraziar- 
gli di quella pezzuola per involgere la 
focaccia . . . 

SOFIA. 

Oh me n’ era dimenticata. ( Corre a 
un armadietto e nc cava un moccichi - 
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no. ) Tieni : è un po' logoro , ma può 
servire. - 

. - MORETTO. 

i . Oli che die’ ella ? Troppo buono gli è 
i ancora : non ardisco accettarlo* 

‘ * SOFIA. 

Prendilo e clientelo pure : già non mi 
serve più , . e T avrei donato a qualcun 
:a!tro. 

MORETTO. 

Il- Signore vi ricompensi di tanta ge- 
nerosità. ( Va alla finestra per prendere 
la focàccia. ) • 

■ SOFIA. 

Dà qua , dàlia a me , eli’ io te la sa- 
prò involgere. ( Si cerca e non si trova 
più la focaccia. ) 

moretto mestamente^ . 

Non v’è più. 

/ 5 sofia. 

Ma che birbone è mai quel Carlo ! 
Senz'altro ha portato via di qui la fo- 
caccia del meschinello. 
i •. •* moretto. > 

< Non ve ne inquietate , bella signori- 
na.; non me ne dispiace che per non 
potere parlarla al mio poveio papà j 
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FIRMINO. 

Se Carlo non fosse tuo fratello., gli 
farei pagar cara questa sua golosità. Ma 
•in ogni modo il padre di Moretto nun 
ha da patirne. Cara Sofia , mi vuoi :tu 
prestare que 1 dodici «oidi che poco fa 
volevi dare per me? 

. . - SOFIA. 

No , no , cugino : voglio avere io sola 
il merito della -bella e giusta azione. (*z 
Moretto) Prendi : con questi dodici soldi 
compra un altro pezzo di focaccia pel* 
tuo babbo. ( Carlotta e Agata frugano 
nelle loro tasche ). * 

• ‘ > arlottà. . , •*. 

Tieni questi altri pochi soldi, 

AGATA. 

E questi, • • \ 

moretto. 

Ma signorine! . . . Dio mio !... que- 
sto è troppo. 

firmino porgendogli la mano 
con tenerezza . 

Quanto mi duole il non poter darti 
di più! Ma sono un orfanello, e vivo 
ancor io come tu * deli’ altrui benefiU 
cenza. 
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MORETTO. 

Oh che buon signorino che siete! In 
ventò, vi prego, prendete, ritenete per 
voi questo danaro eh 1 è troppo per me; 
Firmino. 

. No, caro; Don darti affanno per me. 
Va con Dio, sia bene e fa buon ricolto. 
moretto andandosene . 

Eccovi la pezzuola , bella signorina 
( a Sofia ). Ora . . . non serve più. 

SOFIA. 

, /Tientela pure, ti ripeto , se può ser- 
virti '-J altro. 

MORETTO. 

Il Signore vi conservi in salute e vi 
faccia sempre più belle. ( esce. ) 

Scena IX. 

firmino e k ire giovinette* 

SOFIA. 

Ma può darsi condotta più abbomine- 
vole di quella di Carlo ? 

* ÀGATA. 

Oh non me ne farebbe di queste se 
fossi sua sorella ! 
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* CARLOTTA. 

In verità ha contaminato lutto il pia- 
cer che avevamo nel far del bene a quel 
buon ragazzotto* 

AGATA. 

Ma egli non ci ha perduto : la focac- 
cia rubata gli è stata as«ai ben pagata. 

F1RMIKO. 

Tutto vero in grazia della vostra ge- 
nerosità: ma non per questo è men vil- 
lana T azione di Carlo. Moretto avrebbe 
potuto godersi una cosa e non perdere 
T altra. ' r 

som. 

✓ Ma sei tu', mio buon cugino, che sei 
aggravato. Tu hai ceduta tu stesso la 
tua porzione per farne T uso il più lo- 
devole ; e in vece di goderne , . o farne 
godere , te la sei veduta portar via da 
quell 1 indegno tristazzuolo di mio fratel- 
lo. ( Si sente bussare alla porta*) 

u . - * < - • 1 


#■* • 
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moretto di ritorno e detti. 

i. 

FIRMINO. 

Oh ecco di nuovo ii nostro professor 
di violino. Che cosa ii occorre da noi , 
mio caro? » 

MORETTO. 

Oh Dio! oh Dio! . . . ajuto, soccor- 
retemi per carila ; sono assassinato . . . 

( tutti gli sotto intorno , egli piange di - 
rottamente. ) 

SOFIA.. 

Che cos’ è ? Che è accaduto ? 

. MORETTO. 

Ecco qui . . . tutto quel poco che Ito 
a) mondo .. . che sostentava me e il mio 
povero padre . . . ecco, guardino. . . il 
-mio piccolo violino. *. fatto in pezzi . . 
e il fazzoletto che mi avete regalato , e 
i danari . . • tutto , tutto è perduto . . . 
egli mi ha preso tutto . . . ( sempre sin - 
guazzando. ) 

FIRMINO. 

/ Come ? Chi ti ha sfracassato così il 

* f 
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tuo violino ? Chi ti ha preso il tuo de- 
naro ? 

MORRTT0. 

Quegli . . . quegli stesso che m 1 avea 
già presa la focaccia. 

FIRWOt . 

Carlo? . , », 

CARLOTTA. ; 

Possibile ? 

. • . A9AT4U 

Scellerato ! ... 

MORETTO. 

Sì , sì , pur troppo egli è che così 
m’ ha concio. Appena ebbi il piede fuor 
della porta , mi salta in$ont$o g mi chie- 
de se m’ han pagato della musica , e 
che se no , egli subito me p 1 avrebbe 
pagato. ~ Oh sì signore , gli ho d$tto: 
e quanto ben pagato ! — E come hanno 
esse questo denaro? ha egli soggiuptg. 
Lasciami un po’ vedere quanto ti hanno 
dato. — E io da stolido , che avrei do- 
vuto ricordarmi della focaccia, era così 
allegro e smanioso di portar tanti quat- 
trini al mio papà , che mi prese appunto 
V idea di fare il mio conto e vedere 

l . • • . 
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quanti erano. Metto a’ miei piedi il vio- 
lino , e cavo di tasca il fazzoletto , di- 
cendogli : Quest’ c un regalo che mi ha 
fatto una di quelle signorine , oltre la 
paga. — Nell 1 atto di sgrupparlo per trar- 
ne il denaro , lo ghermisce all’ improv- 
viso con una mano ; io m’ accorgo a * 
tempo che me lo vuol torre , e lo ri- 
tengo con forza. Tira di qua, tira di li, 
vede il violino a terra , e dalla rabbia 
si mette a calpestarlo e a sfracellarlo 
tutto. A quella vista, a quel colpo per- 
do le forze ' r egli mi strappa il fazzolet- 
to , e via sen fugge a gambe , lascian- 
domi col violino e l’arco in pezzi ^ senza 
denaro e senza il fazzoletto. Oh povero 
me ! povero mio papà t Che cosa sarà * 
di noi ? 

som. 

Che mi tocca mai di sentire ? Oh 
Dio ! come riparare ? ... io non ho piìt 
un Soldo. Caro il mio cugino . . . 

FIRMINO. 

Adesso . . . pensiamo . * . vediamo . . . 

Oh che orrore ! 
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carlotta a Moretto. 

Prendi queste poche monete che mi 
rimangono. 

✓ MORETTO. 

Vi ringrazio, sì e di cuore , bella si- 
gnorina : ma ci vuol altro per comprare 
un altro violino. Oh papà! Son quin- 
dici anni eh 1 egli T aveva , per quanto 
mi ha detto. 

, AGATA. 

Eccoti pure tutto quel poco che ho 
in borsa. 

* sofia corre al suo forzierino . 

Tieni , tieni il mio ditale ; egli è 
d’oro , sai? Va tosto a venderlo. Ne ho 
uno d’ avorio , che potrà servirmi. 

* : fermino. 

No , no , cugina , tienti il ditale. A- 
spetla , povero fanciullo : ho trovato , 
come trarti d’impaccio. {Si cava dalle 
scarpe le fibbie d' argento e le dà a 
Moretto. ) Ne ho gi'a un altro pajo di 
similoro. Di queste qui d’ argento toc- 
cherai per lo meno dodici franchi. Sono 
mie : me le ha regalale il mio sàntolo il 
dì della mia festa j posso farne quel che 
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voglio , e non potrei mai farne miglior 
uso. ( Sofia offre a Moretto il ditale , 
Firmino le fibbie : Moretto esita a pren- 
dere. ) . 

• moretto. li’ 

No, no, non voglio prender nulla di 
tutto questo. 11 papà la crederebbe forse 
roba rubata. i • * -> 

• SOFIA. - . . 

Eh prendi , prendi il ditale. 

■' d I FIRMINO. 

• Finiamola : prendi le mie fibbie . . r . 
se no , vado in collera ve’ . . . Presto , 
prendi , ti dico. 

MORETTO. 

Dio buono ! come pass' io accettare 
. queste preziose cose di cui vi volete pri- 
vare per me ? 

FIRMINO. 

- Non te ne dar pensiero.. Il Signore 
mi renderà ben più eh 1 io non ti dono. 
E poi tuo padre ha bisogno di pane, e 
non ho io bisogno di 1 darne al mio.-' 

<: . ì _ ! sofia. 

Va, va, figlioletto caro, e bada * 
far con giudizio gli affari tuoi. 
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, ir MORETTO. . : < ' . - 

Signorina y.vperJnetlete almeno eh’ io 
vi Tenda il ditale .... v. : \ ' » 

. SOFIA. » 

Il regalo è fatto , non torno addietro 
e non ci penso più. / .• * • . • . 

j-f. «.*'.■ v • i ; CARtOTTAJ L . 

Se tu passi dinanzi a casa nostra , vie- 
ni di sopra e sarai contento. 

* 4 , * AGIATA.* 1 . * * j. • l . 

Poco di qui lontano ìri all’ ultima porta 
di questa strada sulla dritta , domanda 
delle signore Fuljei al primo piano. 

MORETTO. 

Oli quei del. primo piano delle case 
ani rimandano «ampie: non trovo mai 
accoglimento v se non l'a su nel più alto 
delle case. 

SOFIA*; 

r Orsù , ; va con Bio , mio buon fan- 
ciullo,. e statti bene. Tuo padre fers 1 è 
inquieto per cagion tua , e il nostro può 
rientrare sad ogni momento \ ed è bene 
che non sappia nulla di questo brutto 
.accidente. . . , . r , . 
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MORETTO. 

.,-11 vostro signor padre, dite? E dee 
tornar presto a casa? • 

AGATA. 

- Sì ; è tempo che tu te ce vada : e 
poi quel malandrino che ti ha tolto il 
danaro e il fazzoletto potrebbe anche ru~ 
barli quest* altre cose. 

MORETTO. 

Ma siete ben certi che il vostro signor 
padre non vi sgriderà? 

firmino. 

No, no : non temer nulla.' Addio. 

... MORETTO. • 

Oh che cari e buoni signorini ! ( an - 
dandosene. ) 

. • ' •» * 

Scena XI. • 

. • 4 ». . ■. , » ; v ■ * “ 

SOFIA, CARLOTTA, AGATA, FIRMINO. 


CARLOTTA. 

In verità mi dispiace che abbiate dato 
via le vostre fibbie , signor Firmino, 
i AGATA. 

Ci avete mostrato un raro esempio e 
una prora singolare del vostro bel cuore. 
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. 11 bejr eiempio: l’ ho io veduto iu So- 
fia. Quanto a me ,.se altamente non mi 
rattristasse l’ idea dell’ indegnissima azio- 
ue -di Carlo , sarei ancora più lieto d’ es- 
sermi trovato nell’ occasione e in istato 
farne io una buona. Con qual piacere 
mi vedrò sulle scarpe le fibbie di simi- 
loro ! 

• « * * » 

T k /rv • i : 

Scesa XIJ. .. . 

■* * V 

IL SIGNOR. BELFORTK , SOFIA , AGATA, , 
CARLOTTA y FIRMANO , MORETTO. 

, Le giovinette e Firmino s aggruppano , 
e nell' andare incontro al signor Bel - 
forte , Sofia, e F irtndno gettano in- 
quieti uno sguardo un po' bieco -a Mo- 
retto , vedendolo, ricomparire. 

il sig. belforte alle giovinette Palici . 

Buon giorno , signorine. Vi rendo gra- 
zie dell’ ooor fatto a mia figliuola , te- 
nendole gratissima compagnia. Ora vi 
,pregp. di permettermi ch’io ascolti alla 
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presenza vostra questo fanciullo. Egli 
m’ aspettava a quel che m’ ha detto , 
sulla scala, e vuole adesso assolutamente 
. qui dinanzi a tutti parlarmi. ( a Moretto ) 
. Ebbene che hai tu a dirmi ? 

moretto a Sofia e Firmino. 
v Cari signorini, io vi » prego tanto tanto^ 
per amor di Dio , di non prendervi a 
male , s* io non posso tacere quello che 
.è tra noi succeduto. Penso sempre che 
farei male se ^ritenessi ciò che mi avete 
regalato senza saputa e consenso del vo- 
stro signor padre } perchè so benissimo 
che i fanciulli non possouo dar viSa nulla 
di quel che hanno > essendo tutto del 
pafà e della mamma. ,, , 

IL SIGNOR SELFORTE. 

In somma che cosa è questa faccenda? 

■ ; 1 ir... MORETTO. . • 

Ecco qui. Questo signorino mi chia- 
ma dalla finestra e nti fa salire, per so-' 
care a questa bella compagnia; V’ era 
qui anche un altro bei signorino , bello 
ù , ma il più briccone mar iuolo che si 
possa dare.* • .*•* 
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IL Sic. BELFOftTH* ' rr 
, Chi ? mio figliuolo ? ' 
wobetto* 

Perdonatemi , se non ho potutó trat- 
tenermi dal dargli i suoi nomi , e sen- 
tite se ho ragione, Mi metto qui a sonare 
7 alla meglio che so-: mi fanno cantare, 
de fo ballare , in somma tutto va bene. 
'Finita la festa , queste care « buone si- 
gnorine e questo signorino qui tanto buono 
anch’ esso , mi fanno la grazia di darmi 
un bei pezzo di focaccia, un fazzoletto per 
involgerla , e in verità nn pugno di mo- 
neta che ancora non so quante fossero* 

t ' IL8IG. BELFORTE. ‘ 

E così ? • " ; 

!* • MORETTO. 

! E così -, quel cattivo signorino comin- 
cia a buon conto dal rubarmi il pezzo 
di focaccia , che con tanto gusto avrei 
portato, al mio papà eh' è cieco. Ma pa- 
zienza* Fattomi quel brutto tiro , esce 
di casa nascostamente prima di me y e 
quanti’ io ritirandomi sto per passare alla 
porta spensierato e lietissimo- col ;mio 
piccolo involto , egli m’ apposta , m 1 às- 
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sale, mi prende tutto, e quel eh 1 è peg- 
gio, mi mette in pezzi il violino (piange)» 
Guardate in che stato me T lia ridotto J 
-Qneato presa ofeovvi olino , con cui andava 
.guadagnando il sostentamento mio e del 
.posero mio papà-l o. * 

i .H. sifc. bei*;;orte. 

Hai tu detto la verità 1 darebbe un 
.tratto della più atroce malvagità. Come ? 
potato figliuolo . . * -r- ■).; ■>: > j 

: : ' «àfti.oTQr>. \ >n 

- Egli si hi idiportato ;«on noi : aprire iti 
rapdo da farci credere veri simile , anzi 
verissimo quanto avete sentito. Chiede- 
te^® 0 signor Helfortéy alla stessa sua 
sorella ,e vostra degnissima figlinola Sofia, 
'i L ! ' ’> ..21* S1G* HELWQRTE-. ' • > 

< Non t* affliggere mio .caro ; saprò io 
Tifoni id* ogni danno; $ > ma sta qui tutta 
la faccenda ? ; *•* . ‘i . . « ; J ! i 

i.» " » *•’ . v « MORETTO, i- -*• ’ . 

Ora sentite di queste signorine tutto 
1- opposto. ' Dopo la terribile disgràzia , 
me ne tornai qui ad esse per raccontarla 
e sfogare la mia disperazione. Le pove- 
rine non avéatio tanto denaro indosso per . 
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comprare un altro violino: feci ecco che 
questa qui' accennando Sofia ) corre 
a uno scrigno e ne cara il suo ditale da 
i cucire , eh 1 è d’ oro , e il' signorino im- 
^ pietosito e generoso anch’esso levasi dalle 
scarpe le fibbie , e vogliono assoluta- 
mente l’uno e l’altra ch’io accetti i loro 
regali. Io non poteva risolvermi a pren- 
derli ; pareami che ih mio papà dovesse 
di certo sulle prime credere oidio gli 
avessi rubati. Ho saputo dalle signorine 
che dovevate tornar presto accasa, e 
ho voluto aspettarvi per farne la resiilu- 
2ione : ieccovi tutto. . . Ma oh Dio! non 
ho più violino ! Oh pòvero il mio papà ! 

..... 1L .S1G. BELFORTE dopo pausa. 

Che lio mai sentito l £ chi debbo io 
ammirar più di voi r miei cari ’ figli , o 
di questa eccellente, creaturina ? Oppresso 
dall’ ultima indigenza , perder tutto , ri- 
nunziare ogni soccorso , per timor di 
far male accettando , a rischio di veder 
perire:. di stento un padre teneramente 
%mato. j , )j.j [ i. ; a { . .. i: ! r : .: r •; 
;i •’HORETl^). ci. I il 

„ Mi sono sempre rigordato di quello che . 
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tante volle m' hanno dello il papà e la 
mamma. Il pane mal guadagnato non fa 
buon prò. — Signor mio , non ho co- 
raggio . . . ma se voleste solamente com- 
prarmi un violino ... a tutto sarebbe 
limediato. Per quel che perdo sul ditale 
« sulle fìbbie, che Valevamo ben di più, 
me ne terrà conto il Signor Iddio che 

in ha veduto in cuore. ; 

» 

v IL SIC. BELFORTE. • } 1 : i f 

; Bisogna dire che tu e tuo padre siate 
d’ una probità e rettitudine ben rara , se 
non supponete nè meno che altri possa 
mancarne. Veggo che la Provvidenza mi 
ha scelto per ispargere sopra di voi le 
sue beneficenze. Tu rimanti presso di 
noi i starai per ora con Firmino : e ve- 
drem poscia ciò che di meglio si potrà 
fare di te. > r . 

moretto. 

Copre ? Con questo caro angioletto del 
Signore? Oh che gioja! ( bacia la mano 
a Firmino ) Ma no. ( in aria mesta. ) 
Non voglio abbandonare e lasciar solo il 
mio papà. Senza di me, come potrebbe 
vivere ? E io qui sosterrei di star bene , 


^ Digitized by Google 



1 66 

quando sapessi eh’ ei soffre e stenta ì Ah 
no, no : non sarà mai, ■ 

’ IL- SI©. BELFORTE.' 

• Che bell 1 anima di figlinolo ! E chi è 
tuo padre ? 

MORETTO» 

Un vecchio contadino cieco che io so- 
» » 

stentava col> mio violino. E vero che 
ci contentiamo di un pezzo di pane con 
solo un po’ di latte r ma il Signore ogni 
di ci provvede di quanto : basta , e noi 
non pensiamo più in là, a lui fidandoci 
per 1’ indomani, » i 

:.j t S I IL SIO» BELFORTE. 

E bene ; si penserà anche ai padre , 
e s^ egli .acconsente , farò che sia ani** 
messo in una casa di carità , ove gran- 
dissima è la cura che vi si ha dei vec- 
chi e degl’infermicci. Potrai colà vederlo 
ogni volta che vorrai. 

moretto grida , córre , salta , 

• . - impazzato per V allegrezza . 

( Oh Dia;, oh Dio ! il mio caro papà*.. 
Che. consolazione ! . . . Che fortuna/! » . « 
Presto : non posso resistere .... corro a 
casa e qui ve lo conduco. ( Correndo 
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parie. Sofia e Firmino prendono e là- 
dano la mano al padre per commozione 
e riconoscenza , e poi a 1 asciugano gli 
occhi. ) 

ScejtA XIII. 

I suddetti , partito Morello . 

IL SIG. BEL FORTE. 

Oh virtuosa gioventù , quanta delizia 
da voi mi verrebbe in cuore per questa 
vostra sì lodevole azione , se non 1’ av- 
velenasse il pensiero della scellerata con- 
dotta del mio figliuolo. Ma no , non la 
debbe avvelenare. In vece di colui , IKo 
ini regala in le , caro Firmino , nipote 
mio , mi alno ben; diverso figliuolo. Se 
tal non sei nato , a te mi stringono i le- . 
gami del sangue e un cuore degno di 
me. Sì , ti adotto e 1 dichiaroli mio fi- 
gliuolo. Ma dov 1 è Carlo? Va, cercalo, 
e fallo venir qui. ( Firmino parte. ) 

SOFIA. 

Egli è quasi un’ ora: che sparve , ru- 
bando al pojero garzoncello sonatore la 
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focaccia, menlr’ egli ci faceva ballare il 
minuetto. 

firmino che torna. 

L’ han veduto entrare in bottega di 
‘ un confettiere. Ho detto a un domestico 
di andare a chiamarlo. 

* IL SIG. BELFORTE. 

Figliuoli , entrate li nel mio gabinetto. 
Voglio un po’ sentire ciò ch’egli avrò la 
sfrontatezza di dirmi. Quando avrò biso- 
gno di testimonj , vi chiamerò. 

CARLOTTA ed AGATA. 

Noi dunque ce ne andiamo a casa. 

IL SIG. BELFORTE. 

-• No , carine : restatevi } farò tosto sa- 
pere a’ vostri , che qui meco vi tratter- 
rete la sera. M’ aspetto che fra poco il 
nostro piccolo sonatore verrò col vecchio 
suo padre , e staranno . a cena con noi. 
Ho bisogno di qualche balsamo alla do- 
lorosa ferita che in cuor mi ha fatta 
quell’ indegno figliuolo , e balsamo sarò 
per me la compagnia di cosi amabile e 
virtuosa gioventù. 

SOFIA. 

- Sento venir Carlo. (// signor di Bel* 
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forte apre la porta del suo gabinetto 
ove entrano le giovinette e Firmino. ) 

* Sceka XIV. 

^ IL SIG. BELFORTE. , 

' V. 

Egli è molto tempo che mi aspettava 
qualche orribile scoperta intorno a Car- 
lo , mà non di cosi nera fatta. Forse 
ancora \ è tempo a guarirlo. Oimè ! 
quanto mai costa ad un padre il ricor- 
rere a violentissimi rlmedj ! 

Scema XV. 

IL SIG. BELFORTE e CARLO. 

CARLO. 

Che cosa volete da me, signor padre ? 

IL SIG. BELFORTE. 

Donde vieni ? Non eri nella tua ca- 
mera ? 

CARLO. 

Il maestro è uscito di casa. Firmino 
pure era disceso : dopo essermi affaticato 
V Am. de' Fano, voi* II* 8 
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sia tardi nel dopo- piamo , mi sono an- 
noialo di trovarmi solo.. 

IL 5I.Gr» BELFOQTB» 

. Perchè non hai tu , come Firmino , 
raggiunta la compagnia che s 1 era adu- 
nata presso tua sorella ? 

CARLO. 

Così ho fiuto. Ma quelle Signorile ‘mi 
hanno trattato : in un modo... 

'IL Sto. BELVÒKTE. 

Come sarebbe a dire? iRiihàngo sor- 
preso. - 

Oàrlo. 

Hanno cominciato dal prendere il tè , 
senza darmene pure una goccia: e in 
vece m’ han tormentato con cento mali- 
ziette. Firmino poi ha fatto venir su 
dalla strada, una accaltoncello che sonava 
il violino , e le gióvani si sono messe 
a ballare : nessuna ibi ha voluto , e si 
esse erano tre , e non v’ eran d’ uomini 
che due , Firmino ed io. Firmino ha pa- 
gato e rimandato il ragazzo sonatore con 
un pezzo di focaccia , distribuita in com- 
pagnia , benché a me non ne abbiano 
dato briciola. Vedendo che nulla y’ era 
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a fare , o sperare , son disceso , e pian- 
tatomi sulla porta ho trovato da spassar- 
mi meglio , ' guardando passar la gente. 

IL SIG. BEL FORTE. 

Niente piu in là dalla porta ? Bene. 
Ma che cosa c accaduto al canlon della 
strada tra il fanciullo sonatore e te ? 
Qualcun m } ha detto che tu gli avevi 
dato delle busse , che tu gli avevi rotto 
il violino , e eh’ egli se n 1 era andato , 
disperatamente piàngendo. 

CARLO. 

% 

E vero , papà : e se non fosse stato 
perchè non ho avuto il cuore di farlo , 
avrei dovuto chiamare la guardia e farlo 
cacciar prigione. Sentile come è stata la 
cosa. Vedendolo uscir di qui , ho detto 
subito entro di me : bisogna donar qual- 
che cosa a questo meschinello per la sua 
fatica. So che Firmino non ha denari , 
e che un sonatore , anche ragazzo, non 
si paga con un pezzo di focaccia. Ho 
cavato perciò di tasca alcune monete per 
dargliele, ed egli nel tempo stesso cava 
un fazzoletto per riporvele. Riconosco 

tosto per pratica e per segni un fazzoletto 

* 
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tli mia sorella , ecco le lettere. Pregato 
di rendermi quel fazzoletto , egli me lo 
Ita negato. L’ ho afferrato allora pel collo ; 
abbiam fallo un po’ di lotta insieme , e 
ih quei moti violenti m 1 e venuto , non 
so come , sotto il piede il violino. 

IX. SIG. BELFORTE. 

Finiscila una volta , mentitor vigliac-j 
co ; non ti posso piu ascoltare. ( in gran 
collera . ) 

càrlo gli s ’ accosta e vuol prendergli 
la mano . 

Perchè mi tratta in tal guisa , signor 
padre ? 

IL SIG. BELFORTE. 

Va, fuggi; levamiti dagli occhi : mi fai 
orrore. ( Chiama fuori quei del gabinetto.'). 

Scena XVI, 

JL SIG. BELFORTE , SOFIA , AGATA , 
CARLOTTA , CARLO e FIRMINO. 

IL SIG. BELFORTE, 

Venite , miei cari : non voglio veder 
più se non chi meritg 1’ amor mio, H 
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tu (. a Carlo ) , esci , e non comparirmi 
innanzi mai più . . . Ma no : aspetta. 
Vo’ che prima .tu senta il tenore della 
tua sentenza. ( A Sofia e Firmino) Voi 
avete udite le accuse ch’egli ba portate 
contro di voi. 

SOFIA. 

Le abbiamo udite , sì : e se non cre- 
dessi necessario il parlare per la nostra 
giustificazione , non direi parola contro 
di lui per non accrescere il vostro risen- 
timento. 

CARLO. 

Non credete nulla di quanto sta per 
dirvi. 

IL S1G. BELFORTE. 

Taci: ho prova sicura che sei un de- 
testabile mentitore. La menzogna conduce 
T uomo a divenir ladro ed assassino : 
giù cominci ad esser ladro , e forse non 
mancali che la forza per assassinare. — 
Di’ pur su , figliuola mia. 

SOFIA. 

Prima, egli quest’oggi non ha voluto 
far nulla del suo dovere di Scuola. Fir- 
mino 1 da lui importunato ha fatto in ve- 
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ce di lui la composizione che gli era 
stata imposta. 

il sig. belforte a Firmino • 

\ 

E vero ? 

FIRMINO. 

Non so negarlo. 

SOFU. 

Indi ha versato una chicchera di tè 
sull’ abito di Agata ; e mentre eravamo 
tutte affaccendate a riparare questo di- 
sordine , egli è rimasto a tavola , ove ha 
bevuto tutto il tè , non lasciandone pure 
una goccia agli altri. Ecco i testimonj. 
( accennando le signore Fatici. ) Quanto 
alla focaccia . < , ' 

U u — 

IL SI6. BEL FORTE. 

4 < 

Basta cosi, (a Carlo ) Son venule in 
chiaro tutte le tue malvagità, rendute 
maggiori dall 1 impudente tuo mentire. Va 
di sopra nella tua camera per oggi : do- 
mani escirai da questa casa , da cui ti 
discaccio. Ti lascerò assai tempo di ben 
correggerti prima di rientrarvi ; e se ciò 
non succede , non mancano fortezze e 
carceri , ove tengonsi rinchiusi gli scel- 
lerati che turbano e contaminan la so» 
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cielà coi loro delitti, firmino , di 1 al ca- 
meriere che lo guardi a vista nella sua 
camera : farai pur dire, al maestro di ve- 
nire a me tosto che sarà di ritorno. 

sofia e firmilo supplicando per lui . 

Mio caro babbo , mio caro zio . . . 

IL SIG- B^L FORTE. 

* * ^ / 

Non v’ è grazia per lui. Colui che è 
stato capace di rapire al povero il sala- 
rio che ha guadagnato colle proprie fa- 
tiche , di rompergli quell 1 unico stru- 
mento che serve alla sussistenza di Ini, 
e che poi cerca di coprire e travolgere 
tutte le commesse nequizie a forza di 
menzogne e di calunnie* debb’ essere 
tolto via subito dalla società degli no- 
mini. Benedico il Cielo che bravF e de- 
gni figliuoli nelle care persone vostre 
mi ha dato e mi lascia. Voi, sì, sarete 
la mia consolazione } voi mi compense- 
rete di quanto perdo : e questa sera istes- 
sa yogl 1 io con voi rallegrami , per quanto 
il pub , chi sventuratamente è padre di 
Così malnato figliuolo. 


176 

L’ ASTUZIA PERDONABILE. 

COMMEDIA DI (IN ATTO . 

del sig . Z, jP. Jauffret . 


Personaggi. 

La Signora Delmc^te, madre & Emilia. 
La Signora Eustorgia , zia d' Emilia. 
Emilia, che ritorna dalla casa d'edu- 
cazione alla famiglia, 

Eulalia , \ 

Sofia , C sorelle di Emilia. 
.Virginia , ) 


La scena è in una casa di campagna . ' 
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Scena Primi. 


EMILIA , EULALIÀ. 


^'EMILIA. 

Cara, cara la mia sorella; non capi*' 
sco in me per la gioja.- Qui tulio m’ ag- 
guata, lutto qui rinnova nel cuore qual* 
che tenera rimembranza. Qual piacere , 
sorella amata , di rivedere dopo una 
lunga assenza il diletto paese nativo ! 
All’ aspetto di queste nostre sì belle mon- 
tagne , di queste rupi , di queste valli , 
vedendo, anzi sentendo d’ avvicinarmi 
alla casa paterna.. . oh Enlalia mia , 
ho pianto, sì, ho pianto per dolcissima 
commozione. 

EULALIA. 

Io pure al rivederti , ho provato la 
maggior tenerezza : tosto si sono affac- 
ciati alla mia memoria que’ primi giuo- 
chi , que’ primi spassi , e le deliziose se- 
rate di estate che godevamo nel giardino 
allo splendor della luna. 

EMILIA. 

Le belle passeggiate che insiem fare- 
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mo di nuovo I Quanto godrò ritornando 
al boschetto , ai mulini , al romlorio ! 

EULÀLlA. 

Oh mia dolce Emilia , non ti puoi 
figurare il piacere della famiglia tua nel 
rivederti. Ah perchè mai vien esso av- 
velenato tjuesto piacere da un sentimento 
phe ci dè pena! . 

EMILIA. 

Che vuoi tu dire? Che cos’è? 

tOLÀLIA. 

* 

Si ... la pena di separarci tosto no- 
rame n te e per piu lungo tempo , che 
il passato. 

EMILIA. 

Come? Una nuova separazione?. . 

ELLA LI A. 

Pur troppo. Non te f hanno detto su- 
bito) per lasciarti almen godere il pia- 
cer dell 1 arrivo j ma come già dèi sa- 
perlo a momenti , è lo stesso eh 1 io fin 
d’ora te lo anounzj. 

EMILIA. 

Di’ presto ; non mi tenere in pena. 

EULALIA. 

La zia Eustorgia arriva a momenti. 
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Tu sai ch’ella è ficca e non lia figliuo- 
li, $otto pretesto di dar sollievo alla 
nostra famiglia che è numerosa , viene 
a prenderti per condurti a viver seeo 
in quel suo tristo borgo , e la mamma 
per non disgustarla , consente. 

EMILIA. 

Ma come? Consente )a mamma e la- 
scia che via da lei mi porti la vecchia? 

$PLALIA> 

Voleva , s'i , la mamma cederle piut- 
tosto Sofìa o la piccola Virginia ; ma la 
lia vupl te , proprip te vuole. Elia dice 
che lo star sola 1’ anno j a , e che tu co’ 
bei taleuti di che t’ ha ornata T educa- 
zione nella città , saprai cacciar questa 
noja e ricrearla. 

EMILIA. 

Dà vero eh’ io regalerei a chi li vnole 
questi supposti talenti , e preferirei di 
starmi ignorantissima colla mamma al 
bell’ onore di brillare presso quell’ in- 
crescevole aia. 

sul Alia. 

Per parte mia , non le perdonerò piu 
mai d’ averti da me separala nel giorno 
stesso del tuo arrivo . . . 
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* * • * 

EMILIA. 

Quest’ oggi . . . subito . . . vuol seco 
traimi al borgo ? 

EULALIA. . 

" Proprio quest’ oggi. 

' EMILIA. ' 

Al borgo? 

EULALIA. 

' ÀI borgo. • - : 

EMILIA. 

Non saia altro. 

EULALIA. 

Sono anzi sorpresa che ancor non sia 
giunta. 

EMILIA. 

.Venga pure . . .. l’ aspetto di piè fermo. 

EULALIA. 

Oh di certo non è lontano il suo car- 
rozzone. 

EMILIA. 

Si , ai : se n 1 andrà com’ è venuta. 

EULALIA. 

E se la mamma vuole cosi? . . . 
EMILIA. 

Eccola. Che cosa ho mai da dirle ? 
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Scena II. 

LA SIGNORA DEL MONTE , EMILIA , EULALIA. 

» 

EMILIA. 

Oh mamma ! . . .' 

LA SIGNORA DELMONTE. 

Cara Emilia !... Eulalia , lasciate* 
mi un momento sola con lei. ( Eulalia 
parte. ) 

Scena III. 

LA SIGNORA DELMONTE, EMILIA. 

LA SIGNORA DELMONTE. 

Abbracciami , baciami , cara figliuola 
mia. Veggoli in volto , che sai Y affare , 
e che ti è già stato detto di doverci noi • 
separar novamente. 

EMILIA. 

Ma è possibile , mamma mia ? 

LA SIGNORA DELMONTE. 

Ti confesso che ne soffro altamente in 
cuore : e se potessi badare al solo sen- > 
timento , non saprei certamente risolver- 
mi ad allontanarti da me , . . 
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EMILIA. 

Peimettete ch’io vi dica di ricordarvi 
che la zia Eustorgia flpn vj yede gi* 
di buon occhio ; e s’ ella presso di »è 
mi vuole , è per fprvj dispiacere. 

LA SIGNORA DELMONTE. 

Pazienza : sopporto iq pape la sua 

malevolenza ed il tuo allpntanaraeptp , 
purché ti faccia un ben sicuro , lascian- 
doli il suo. 

EMILIA. 

Non me ne curo. Io non conosco un 
bene che vaglia quello di passare la vita 
colla diletta m»£ mamma. In tale stato 
avrò sempre quanto mi basta per essere 
felicissima. 

LÀ SIGNORA DELMONTE. 

Oh Dio ! quanto m ' inteneriscono que- 
sti tuoi sentimenti, mia dolce Emilia! 
e quanto P ho meco stessa per aver dato 

EMILIA. 

Dopo sì lunga assenza a voi mi chia- 
mate } arrivo , e appena giunta, da voi 
subito quasi mi ricacciate ! Deh lascia- 
temi a qualunque mio costo star qui con 
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voi l No, mamma mia : avete un bei 
dire e fare ; voi non potrete da voi di» 
staccarmi ; io non potrò reggere a que* 
sto colpo. 

léA SIGNORA DELMONTE. 

Ah sì , è forza che il sopportiamo ; 
io noi risento meno di te. Tua zia vie-, 
ne dal borgo a posta per levarti : e se 
ora trovasse che si manca alla promessa 
fatta , non ci sarebbe mai più da far 
conto sovr 1 essa. 

EMILIA. 

Ma non lasciarmi nè men prender fia- 
to ! Vedermi portata via di qui nel gior- 
no stesso che qui arrivo ! Perdonatemi», 
mamma , se oso chiamarla una crudeltà 
che non intendo. 

LA SIGNORA DELMONTE. 

- Odimi , figliuola mia. Tu sai che da 
più anni non v’è buon sangue tra la tua 
zia Eustorgia e me. L’ha meco sempre, 
e se ora ti prende seco , lo fa soltanto 
per soggezione dei tanti che ogni momen- 
to le rimproverano di non beneficare le 
sue nipoti. « Voglio adottarne una , ha 
finalmente detto , e dappoi che sento es- 
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stumata , prenderò lei , e condurrommela 
al borgo , quel giorno stesso eh’ ella sa- 
rà di ritorno a casa dalla città-, per non 
lasciarle il tempo d 1 incapoccliire tra’con- 
‘ ladini , e sopra tutto di abituarsi a vi- 
vere in una famiglia che ini dispiace. » 
Queste sono le condizioni , che mette ai 
benefizj. 

EMILIA. 

Ma queste condizioni v'oltraggiano, 
mia cara mamma. 

LA SIGNORA DELMONTE. 

- Lo veggo , lo semo % ma lo soffro per - 
amor tuo , per assicurarti una fortuna. 

EMILIA. 

E questa benedetta vecchia arriva que- 
st' oggi , a momenti , senza dubbio ? 

LA SIGNORA DELMONTE. 

* Ma sì $ eccoti come scrive : 

. « Avendo saputo che la mia nipote 
Emilia ritorna a casa vostra dalla città 
•i i5 del mese , sarò da voi quel gior- 
no stesso , se non nasce accidente alla 
carrozza , od altro. Vedrò la giovane , 
ed avveralo ch’io trovi ciò che del suo 
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spirito e delle sue qualità si decanta , le 
darò un posto nella mia carrozza per tra- 
sportarla a ben vivere meco in borgo. 
In casa vostra non mi fermerò che un 
pajo d’ ore al più ». 

EMILIA. -\'- 

Sappiamo e si vede anche in questo 
incontro , che quella vecchia e bisbeti- 
ca. Chi sa ? Potrei forse aver la fortuna 

# 

di non piacerle. 

la signora delmonte. 

A dirtela ingenuamente , non ne sarei 
gran fatto in penai 

Emilia a parte. 

Buono , buono. 

LA SIGNORA DELMONTE. 

Vado a far preparare per quest’ arri- 
vo , che veramente mi pesa. ( parte . ) 

Scena IV. 

’ EMILIA. 

I . 

Mi ricordo assai bene di quella vec- 
chia zia : è tanto ambiziosa per la ric- 
chezza che ha , quanto per lo spirito che 
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crede di avere. S'i cerio eh 1 ella si tiene 
per uno de’ più rari talenti che v 1 ab- 
biano al mondo , e a giudizio suo una 
zitella non vale un’ acca se non è lette- 
rata e d’ acutissimo ingegno. Non so co> 
me , per troppo favore delle amiche per- 
sone che di me le han parlato , ella si 
è fatta appunto di me l’ idea d’ una co- 
sa marayigliosa , d- un’ arca di scienze e 
di talenti : per questo m’ha scelta , e ai 
crederà da me trar fama che, aggiunga a 
quella sua ch’ella sogna j e vorrà, che 
sotto gli anspicj suoi io sia il bello spi- 
rito , la rarità del paese. O&a bo un pro- 
getto io , che manderà all 1 aria il. suo. 
Avrò con lei spia un primo abboccamento, 
e tanto me le dimostrerò scimunita , igno- 
rante e goffa, , che non potrà tollerarmi» 
e mi manderà al paese , ma non al suo. 
Oh saprò fare la sempliciotta in mo- 
do , che la mi prenda in avversione. 
Ma ecco qui Virgipietta. 


4 
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Scena. V. 

EMILIA , VIRGINIA. 

VIRGINIA. 

Sorella , sorella , son qui a congratu- 
larmi con voi. 

EMILIA. 

E di che ? 

virginia. 

È arrivata la bella carrozza che dèe 
condurvi a far viaggio. 

EMILIA. 

È qtù la zia Eustorgia ? ' 

VIRGINIA. 

L’ ho veduta smontare adesso. 

EMILIA. 

Oh povera me ! 

VIRGINIA. 

Oh voi fortunata! dico io. Andrete a 
sfare colla zia -, in un gran palazzo , tutto 
damasco cremisi , colle cortine guarnite 
di falbalà : e poi a spa$30 in carrozza 
ogni giorno . . . ' 

EMILIA. 

È dunque arrivata ? 


V 
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Ma «e vi dico che 1’ ho veduta scen- 
dere di carrozza. E che bella carrozza 
a coda ! Si direbbe piuttosto un carret- 
tone raffazzonato a uso di carrozza , con 
certi vetri tondi agli sportelli , che ras- 
somigliano a quelli della mia cameretta. 

EMILIA. 

Buon gusto moderno ! 

virginia. 

\ 

Ma i tre cavalli poi sono ben altra 
cosa ! * 9 

EMILIA. 

Come tre? E venuta a tre cavalli? 
virginia» 

Appunto : a tiro sciolto. Il cavallo 
dinanzi è bajo , guercio e zoppo. 

EMILIA. 

'Bene ! 

VIRGINIA. 

Quello da sella è grigio * e l’altro è 
falbo , alto una spanna più del compa- 
gno , e si magro , sr magro che le ossa 
gli foran la pelle. 

EMILIA. 

\ 

Bell’ arredo , proprio da signora del 
borgo ! 
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VIRGINIA.. 

Ha seoo un compagno di viaggio . . . 

EMILIA. 

Oh chi è costui ? 

VIRGINIA. 

Un brutto cagnuccio ringhioso, ch'ella 
si tiene in braccio di e notte. 

EMILIA. 

E che cosa ha detto arrivando ? 

VIRGINIA. 

Ha radcontato le avventure del viaggio. 

EMILIA. 

L’ è accaduto qualche malanno b 

VIRGINIA. 

E come no ? La carrozzacela è vec- 
chia , i cavallacci sono cattivi , e la strada 
pessima. Han dato volta giu stramazzone; 
e per sua gran ventura la zia non ne 
ha avuto altro male che una bozza in 
fronte , e due o tre scorticature al braccio. 

EMILIA. 

» 

Sento gente. 

VIRGINIA» 

Vengono per vedervi. 

EMILIA., 

E io me la batto per vederli piu tar-, 
di che potrò. 
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virginia. 

Andiamo a chiacchierare nel giardino. 

( partono . ) 


Scena Vi. 

LA SIGNORA DELMONTE , EUSTORGIA , 
EULAJLIA , SOFIA. 

( La signora Delmorite ed Eustorgia 
fanno cerimonie sulla soglia dell 1 uscio.) 
eustorgia. 

Oh 'signóra , passi. — 

LA SIGNORA DELMONTE. 

Perdoni , sono in casa mia. Mi per- 
metta di fame i convenevoli. 

EUSTORGIA. 

Ma no $ la prego , si serva . . . 

LA SIGNORA DELMONTE. 

Non è possibile. Come mai ?... 

eustorgia. 

Ma di grazia . 

LA SIG. DELMONTE. 

Ella mi mortifica da vero. 

eustorgia. 

Piuttosto mg ne vado. 
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SOFIA. 

. La fluirò io con un ripiego. Una di 
qua , l' altra di là : mi favoriscano la 
mano , e andiamo. 

EtJSTORGIA. 

Urava , brava ! Ma dov’ è 1’ Emilia ? : 
» Venga : la Voglio subito vedere , 

» E tosto giudicar del suo sapere. 

EpLALIA. 

Come, signora zia ? ella parla in versi? 

EUST ORGIA. 

Certo che sì , nipote mia : non mi 
costa fatica alcuna. Il linguaggio degli 
Dei è per me come la lingua materna. 

SOFIA. 

Capperi ! che ingegno ! 

LA SIGNORA DELMONTE, 

Sempre tutta brio e novità. 

EUSTORGIA. 

Oh con questa giovane mia nipote 
avrò pascolo e sfogo. Mi dicono ch’ella 
è un prodigio. - 

LA SIGNORA DELMONTE. 

Eh . . dirò*. non già perchè è mia fi* 

‘ gliuola , ma spero che la signora Eustor* 
già ne rimarrà sorpresa. 
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EULALlA. 

• / 

Certo che ha bene impiegato il suo 
tempo, 

sofia. . 

Si può dire che sa di tutto. 
eustorgia. 

Oh che spiritose conversazioni faremo 
insieme ! Quante arguzie e facezie ! Quan- 
te osservazioni e scoperte istoriche e scien- 
tifiche ! 

« Sento che passeranno i giorni miei 
« Felici ognor tra ’1 cagnolino e lei. 
Questo è improvvisare come ben ve- 
dete , signorine mie. 

EULALlA. 

Uh che p.or lento ! 

SOFIA. 

% 

Fa sbalordire. 

\ 

LA SIGNORA DELMONTE. 

* Ella non apre bocca che non dica co- 
se degne di stampa. 

EUSTORGIA. 

Grazie dei complimenti. Orsù , che 
fa ella quella nipote mia che non si ve- 
de? Avrebbe anzi dovuto venirmi incon- 
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tro. Andate , fanciulla ; mandatela qui f 
-e lasciatemi sola con lei. 

( La signora Dclmonle « 
Sofia partono . ) 

% 

Scesa VII. 

«jstorgià. 

Favo accordare la mia spinetta e il 
mio salterio , per dare qualche accade- 
mia di musica. Ho ancora alcune arie 
della Serva padrona e della Buona fi- 
gliuola : le farò studiare alla nipote . . . 
Ma eccola ; oh che aria zotica 1 4 

Scena Vili. 

X 

EUSTORG1A, UMILIA. 

(Emilia esce facendo riverenze ridicole .) 
eustorgia a parte guardandola. 

(Per una giovane educata in città, e 
che ha preso lczion di ballo dai primi 
maestri , son molto sconce e sguajate 
quelle rivtjrenze. ) Venite avanti , e se- 
diamoci , che qbbiarn tante cose da dirci. 
V Ani. de Ecuìe y voi. II. 9 

• ’v # 

* >. 
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lmii.iA sempre in aria e con inflessioni 
da sciocca. 

a Come comanda , signora zia. 

eustorgiA a parte. 

(Non ha nè pur l’avvertenza di pre- 
sentarmi una sedia : bisognerà eh 1 io me 
la prenda. ) 

( Emilia siede imbarazzata sull' orlo della 
sedia , che la zia s' era presa per sè. ) 
( Brava ! almeno non fa cerimonie. ) 
Oh con buona grazia , nipote mia : la- 
sciatemi questa sedia a bracciuoli , ed 
avanzale- uno scanno per voi , o statevi 
ritta , che poco m 1 importa ; ma rispon- 
detemi : vi sentite voi capace di parlare 

in versi ? E un distinto merito , un bel 

% 

talento quello d’ improvvisare . . . 

EMILIA* 

No , signora zia / per servirla. 

ECStORGIA. 

Ali per servirmi? E bene: parleremo 
dunque in prosa. 

EMILIA. 

'Nè anche : la prosa non mi piace. 

Ersi OR GIÀ. 

Buona qrtesta ! Ecco il caso di Molier 
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re. Sicché come volete dunque che par- 
liamo? 

EMILIA. 

Ma . . . parleremo . . . cosi . . . come 
si parla. 

eustorgiA. 

Pure bisogna parlare o in versi , o in 

* I t i f * 

prosa. • • 

EMILIA. 

È vero , si ? 

eustorgiA. 

Certamente. ' 

EMILIA. • 

Oh ve 1 ! non lo sapeva. 

EUSTORGIA. 

è 

Eh via , voi scherzate. Veniamo ,al 
sodo. Io vi darò qui un saggio delle ric- 
chezze della mia mente : voi corrispon- 
dete col lasciarmi vedere una mostra dei 

, / 

tesori che nella mente vostra voi rac- 
chiudete. So eh 1 ella è un Pattólo , di 
cui l’onda scorre, seco traendo l’oro. 

EMILIA. 

Da vero ? Ci ho gran gusto. ( Le fa 
riverenza . ) Ma di grazia , signora zia , 
che cos’ è un Pattólo ? 

* 
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IDJTOUGrA. 

( Questa domanda non è da gioirne 
istruita , ma bens'r da vera ignorante. ) 
Non. conoscete il Pattalo ? 

EMILIA. - 

- Non ho tant 1 onore. » 

EUSTORGlA.. 

(Ohimè ! non ha Tenore !... che sto- 
lidezza ! ) Ma non sapete che il Pattala 
è un fiume ? 

EMILIA. 

Oh ! un fiume ? 

EUSTORGlA. 

Un fiume si. 

Emilia ridendo . 

Ci ho proprio gusto. 

eustorgia a parie. 

( Oh io non capisco nulla. Che sorta 
di spirito ha dunque costei , che tanto 
lodano? Non è certamente del più raro. ) 
Ma , nipote mia } stupisco bene. Io vi 
prendeva per una virtuosa. 

EMILIA. 

Oibò! che. cosa dice? Io una virtuosa? 

- EUSTORGlA. 

Dappoi che la parola y’ offende, caux* 
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bìamola in un' «lira , e diciamo eh' io 
vi credeva letterata. 

EMILIA. 

y <Gb letterata sii: va bene} è cerio che 
c tal sono< 

bustorgia ben fissandola. 

"E io comincio adesso ad esserne molto 
in dubbio. Voi sapete sena' altro la geo- 
grafia ? • ‘ * 

.EMILIA. 

Benissimo. 

EUSTQRGIÀ. . - ? 

La storia ? 

• > “ - EMILIA. . • • • -• 

Meglio. 

EUSTORGIA. 

La mitologia ? 

umilia. • 

Sulla punta delle dita. 

• EUSTORGIA. „ • i 

La cronologia ? 

; EMILIA* 

È il mio forte. 

EUSTORGIA. 

Scrivete poi lettere d’incanto? 


Digitized by Google 



j . ; EMILIA.. 

Non ne dubitate. 

eustorgia. 

' .Orsù , per cominciar fklla storia a 
chi date voi la preferenza tra Cesare , 
Alessandro , .Scipione e Annibale ? 
EMILIA. 

Non conosco questi signori. Probabil- 
mente non sono essi venuti mai al con- 
servatorio dov 1 io mi .stava. 

EUSTORGIA. 

Oh Dìo ! stiamo male per questo capo. 
Forse sapete meglio la storia moderna. 
Ditemi : quanti sono stati i re di Castiglia I 

EMILIA. 

Quanti ? ' i . 

s EUSTORGIA. 

Si : quanti se. ne contano ? 

.{/EMILIA. t 
Mille ottocento e dodici* 
eustorgia. - ! 

Ah , ah , mille- ottocento dodici. 
EMILIA. 

Senza fallo. 

eustorgia. ' 

E dove r avete imparato ? 
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EMILIA. 

Nei Junarj di Barbagrigia e Vestaver4e. 

eustorgia contraffacendola , 

Ah nei limar] di Barbagrigia e Vesta- 
verde ? ( Non so più che pensar di co- 
stei. ) Nipote mia, finiam la commedia. 
Una delle due : o m'hanno enormemen- 
te ingannata sul ponto vostro , q voi yi 
fate beffe di vostra zia. 

EMILIA. 

Oh che cosa dite mai ? Io farmi beffe 
della signora zia l Ho tutto mai quel ri- 
spetto per lei che le è dovuto. Io non 

ne so più di così , e dico la cosa com’ è. 

% 

EUSTORGIA. 

Ma non m’avete detto teste che sapete 
Atoria, geografia, cronologia, mitologia, 
e che scrivete bellissime lettere ? 

EMILIA. 

- Ho detto di sì , credendo di farle 
piacere. 

- eustorgia. 

Che Vuol dir dunque che non sapete 
nulla , eh ? Non rispondete ? Chi sa se 
nè pure avete imparato a leggere ? Alfe! 
la brava ed ornata persona che siete ! 
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Ma vediamo : perdoniamovi tanta igno- 
ranza. Forse compensate ciò che vi man- 
ca in istruzione collo spirito ed ingegno 
naturale di cui mi dicono che siete for- 
nita a maraviglia- 

EMILIA. 

Oh a maraviglia : questo è verissimo , 
e le debbo ingenuamente confesssare che 
ho delio spirito come un angelo. 

EUSTORGIA. 

E voi stessa lo dite ? 

\ ' 

EMILIA. 

i Perchè no ? È forse un peccato aver 
dello spirito? 

ECSTORGIÀ. 

Oh se mai lo fosse , nipote mia , mi 
pare che ne andiate ben di certo e del 
tutto esente. 

EMILIA. 

r Ella vuol dire con ciò che mi tiene 
per una sciocca. 

EUSTORGIA. ' 

A dirvela r sinora tal mi sembrate. 
Pure ancora stento a crederlo , dopo le 
tante sì belle cose che di voi m* hanno 
detto. Di grazia , nipote mia , non fate 
più la modesta , la sempliciotta. 
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» Levatemi di pena , 

» Finite questa scena : 

» E se il vantato spirilo in voi scorgo , . 

» Andrena bea tosto a trionfare in borgo. 

Da brava 5 imitatemi.' Su via , quattro 
versi improvvisi nel gusto vostro. 

: EMILIA. 

m 

Volentieri : si contenti infine la si- 
gnora zia. 

EUSTORGIA. 

’ Oh finalmente! Ben pensava io che me 
la' date ad intendere. Coraggio , Emilia. 
Fuori con qualche bel tratto. 

Emilia come studiando. 

Un momento ! son da .lei : un mo- 
mento. 

eustorgia. 

Sì , sì : aspetto . . . L’ avete trovato ? 
EMIL f A. 

Sì -, ecco j senta bene. 

• 1 • EUSTORGIA. ' 

Vj Son tutta orecchie. 

EMILIA. 

» Cara zia, per verità , 

» -Ella è piena di bontà * 
n Godo in veder che sì“ ben si conserva, 

» Ed io sono umilissima sua serva. 
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bustorgià a parler 
Oli stolida bestiuola ! E ' la cara sua 
signora madre voleva darmela ad inten- 
dere ! Credeva forse che io avessi le tra- 
veggole ? Or ora ci parleremo. 

, W • • EMILIA. > < • 

* 

Che gliene pare? E contenta t 
jsustorgià. 

Oh contentissima da vero. 

.‘EMILIA. 

Ne ho tutta la consolazione ; e cosi 
‘verrò a stare con lei, proprio di gusto. 

. ;■ EUSTÒRGIA. ,i . > ‘ > 

E vero si? Ho dunque ila bella for- 
tuna d’ esservi andata a genio ? . 

.Emilia facendo ad ogni dimanda 
una riverenza. 

Sì , signora. . < , • 

eustorgiA burlandola. 

Sì , signora. ( Oh non <?’ p piu dub- 
bio : è decisamente un’ ipsensata. Me la 
volevano accoccare j ma chi la fa , T a- 
spetta..) Signora nipote , vi son serva. 
Se avete contato di venir me&Q albor- 

^ I» »U r » ( 

go , ' v’ avverto che avete fatto ;il, conto 
senza l’ oste. , * *. .. * / 
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, EMILIA. 

Non vuol Condurrai seco? 

EUSTORGIA. 

No certamente. 

EMILIA. 

Oh ella mi condurrò. 

* f 

EUSTORGIA. 

Come, come? Io vi condurrò? 

Emilia con vivacità* 

Sì , signora , mi ha da condurre, per- 
chè me lo ha promesso $ e così ha da 
essere. 

EUSTORGIA. 

Sì eh ? ( Ecco la più evidente prova 
della sua scèmpiaggine. ) 

Emilia fingendo di piangere. 

Sono proprio sfortunata. Ella mi fa 
un torto , un’ ingiustizia j. ma pon ser- 
ve : già quand 1 ella sarò morta , io sarò 
l’erede. Si sbrighi dunque a morire. 

EUSTORGIA. 

Si può sentir di peggio ! 

EMILIA. 

Mi perdoni, ma dovrebbe vergognarsi 
<li farmi un simile affronto. Ma so ben 
io quel che farò. Lo dirò alla mamma . . . 
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mi sentiri. . . uh, nh , uh ! (fìnge di 
piangere e singhiozzare. ) 

Scena IX. 

Le suddette , la signora delmonte , 

SOFIA, TIRGINIA. 

LA SIGNORA DELMONTE. 

£ cosi , signora , cora’ è contenta dello 
spirito della nostra Emilia? 

EUSTORGIA. 

Oh contentissima. E un vero prodi- 
gio , come mi diceste. 

LA SIGNORA DELMONTE. 

Ma che cos’ è? Emilia tutta in pianto? 

* K ' « * EUSTORGIA. 

•E io tutta in sudore da capo a piedi. 

LA SIGNORA DELMONTF. 

Spieghiamoci. Che è avvenuto ? 

EUSTORGIA. 

Cosi tale , eh 1 io non mi sarei aspet- 
tata mai. 

'LA SIGNORA DELMONTE. 

' E bene ? ~ 
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eustorgia. 

Son venuta , l’ ho veduta , appena, 
posso credalo , ma son convinta e basta. 

LA SIGNORA DELMONTE. * 

E di che siete convinta ? 

eustorgia. 

Che voi, signora mia, m’avete pre- 
so per una scema; ma vi farò veder io 
che non lo sono , e che non è poi così 
facile il sonarmela , coni’ era vostro pro- 
ponimento. ' 

LA SIGNORA DELMONTE. 

Ma che mai vuol ella dire ? Emilia , 
dicifera un po’ questo enimma. 

Emilia piangendo e singhiozzando. 

Oh ! oh ! non 1 posso . . . sono tutta 
mortificata ... mi ha trattata "sì aspra- 
mente ... e trova in me . . . tanti difetti . . . 

LA SIGNORA DELMONTE. 

Ma sempre meno intendo questa fac- 
cenda. _ t 

EUSTORGIA. 

Oh la dirò io schietta c<?m’ è. Voi 
m’ avevate cantato e ricantato cento mila 
elogi di questa mia nipote , come d’ un 
portento di sapere , di talenti ? di gra- 
fie , e che so io. 
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’la signora delmonte. 

E con ragione. ' ' . 

EUSTQRGIA. 

E io , vedete , con vostra permissione , 
ve la do e mantengo per la più scem- 
pia, ignorante ed imbecille creatura che 
siavi al mondo. 

la signora delmontb. 

- Ah non posso più tenermi* Siete voi 
stessa impazzata a segno di parlar cosi 
d’ una mia figliuola , com’ è 1’ Emilia ? 
ecstorgia. 

Oh sta dunque a vedere che mi vo- 
lete ancor ripetere eh’ eli’ ha dello spi- 
rito ! In questo caso, o voi, od io ab- 
biano. del tutto perduto il senno. 

LA SIG. DELMONTB. 

* ** t x ^ 

Alla per fine s’ intende dunque che vi 
ritirate dall’ impegno preso d’ incaricar- 
vene. ’ 

EU5T0RGJÀ. 

Oh ben di certo , e nella più ampia 
e solenne forma. Rimonto subito in car- 

V 

rozza , sola solissima , e ritornomi al 

borgo col mio fedele bebé. 

* » 

£ ’ • ' * 
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virginia. 

Ehi signora zia , signora zia : volete 
prendermi io vece di Emilia ? Farò fe- 
tta a bebé , e ne avrò cura. ( Eustorgia 
non le bada , e parte in collera . Vir- 
ginia la segue saltando , e la signora 
Vclmonte pure con inquietudine. ) 


Scena X. 


emieiA ed eulalia che sopravviene. 

* * * ' \ 

. EULALIA. 

Or dimmi , Emilia , che hai tu fatto 
alla zia ? 

EMILIA. 

Te lo dirò quando sarà partita. 
eulalia. 

Oh parte subito , .tanto più cl»e non 
ha voluto che ; si stacchino quelle sue 
rozze. 

EMILIA. 

, t • • . 

Non tei diss’ io, che sarebbesi tornata 
. sola al suo borgo.?* , * 

EULALIA. ... 

Senti , sorella mia , non me ne in- 
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cresce punto. Quella cara zia ha certe 
idee così stravolle , che tu saresti stata 
male con lei. • • * • 

EMILIA. • 

La maggiore mia pena sarebbe stata 
quella di non essere più colla mia mam- 
ma e con te* / 

EULÀLIÀ. 

Oh cara! quanto mai felice mi rende 
questo st tenero affetto tuo per me che 
t’ amo tanto ancor io ! No , sorèlla mia , 
non ci avvenga di separarci mai più. 
Godiamci insieme la vita e questo deli- 
zioso soggiorno colla mamma nostra. 
EMILIA. 

Ah sV. esso mi sembra proprio un pa- 
radiso , trovandomi in mezzo a sì care 
p ersone a cui son cara. ‘ 

. Scesa AI. 

Le suddette , la signora delmoate. 

LA SIGKORÀ DELMOHTEi 
Ella è partita tutta in collera ! Più 
per dispetto , che per altro , s’ è presa 
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seco Virginia. Ma dimmi adesso , Emi- 
lia .. . 

EMILIA. 

Oh mamma mia , ora è tempo eh’ io 
vi chiegga perdono d’ un’ astuzia , che 
ho adoperata per non esser costretta ad 
allontanarmi da voi. Vi sovvenga , cara 
. mamma , d’ avermi lasciato intendere 
che non vi sarebbe poi tanto spiacinto , 
se la vecchia zia non mi trovasse a suo 
gusto e quale mi supponeva . . . .Ora io 
ho fatto in modo, che tale di fatto non 
m’ ha trovata. 

la signora delmonte. 

Oja capisco e mi figuro la scena , nè 
so farti rimprovero sull'astuzia di cui ti 
sei servita , perchè groppo ne gode il 
mio cuore che t' ama e ti è grato del 
tenero motivo che ad usarne t' ha in- 
dotta. Venite , vo' stringervi al seno , 
amatissime mie figliuole : niun avveni- 
mento , sinch' è possibile , interrompa 
mai questo nostro beato vivere insieme. 

4* 

risa nix. voi. 11. 


* iVy 
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Z/&n di educazione vendibili a prez~ 
zi fissi presso gli slessi librai Borei e 

Avviso alle giovaui , 4 voi. in 8. 2 60 

Bcrengher , Breve saggio sulla lettera- 
tura italiana in 8. » 4° 

Blibioleca classica italiana , Novelle 
scelte rischiarile con note ad uso della 
gioventù. Torino , 3 voi. in 12. 2 00 

Biblioteca di famiglia , ovvero lettura 
dilettevole , istruttiva e morale per la- 
gioventù , 6 voi. in 18 figure. 2 80 
Blanchard , Tesoro de 1 fanciulli , di- 
viso in tre parti , cioè morale , virtù , 
e civiltà, ed alcune favole: un volume 
figurato. » a5 

Carnpe , Il nuovn Robinson ad uso delle 
scuole elementari , trad. dal tedesco. Li- 
vorno 4 voi. in 8. 1 60 

Ceretti , Istituzioni di eloquenza , * 2 
yol. in 8. Milano. t 20 v 

Cesari , Lezioni storico-morali, 26 fa- 
scicoli in 8. 4 80 

Chesietfield , Avvenimenti a suo fi- 
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glio intorno ai costumi degli uomini , 
i2> Milano. c » 5 o 

. 4- Lo stesso, col testo inglese a fronte, 
Livorno in 12. “ 1 oo . 

Compendio di tutte le scienze in 8. » 3 o 
Conversatiohs d’une mere avec sa fille 
en francais et en iialien . composées po.ur 
les maisons d 1 éducation de jeunes demoi- 
selles , par Mad. la Comtesse de Genlis, 
et Mons. Francesebini, in 8, legato con 
copertura :di carta all 1 inglese. » 5 o 
De Luna Folliero , , Mezzi onde far 
contribuire le donne alla pubblica felicità 
ed al loro individuale ben essere. Na- 
poli i326 , elegante edizione , un voi 
in 8. . ' » 00 

Dizionario di emulazione per uso della 
gioventù. Traduzione libera dal francese. 
Terza ediz. italiana , Napoli 1827, grosso* 
voi. in 12. con elegante copertura stam- 
pata- » 4° 

. Economia della vita umana, trad. dal- 
T inglese , un voi. in n8. » 3 o 

Esopo , favole italiane e francesi , un 

V ( ol. in 12. » 35 

Firenzuola , Prose scelte ad uso della 
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gioventù , contenenti 

Apulejo 1’ 

Asino 

d’ oro ecc. , 3 voL in 

18. 

1 3o 

s Gherardini , Elementi di poesia 

ad U90 

delle scuole. 


1 oo 


Giuoco di carte istruttive , contenente 
un ristretto <ìi Storia sagra , operetta de- 
Stipata per I 1 istruzione di amendue i ses- 
si , un voi. in 18 fig. con busta. » 60 
— Lo stesso, per la storia naturale. » 5 o 
Goldsmiih , Compendio della storia 
Romana , 2 voi. in Lucca edizione 
completissima. » 60 

— Detto, compendio della storia greca 
a voi. in 12 Lucca, edizione completis- 
sima. ?> 5o 

Goussault , Cosigli di un padre a’ suoi 
figliuoli, coll’aggiunta degli avvertimenti 
di Aldobrandini in 8. » 3o 

Gregory , Legato di un padre alle sue 
figlie. Seconda ediz. accresciuta di mas- 
sime morali. » 30 

Guidotti , Compendio della storia to- 
scana dagli Etruschi fino all’anno 1818. 
^Livorno 2 voi. 8. 1 80 

Diario spirituale per le dame , ossia 
guida alla pietà e4,aH' eterna salute, con 
la messa : elegante edizione in 2<\. » 4° 


Digitized by Google 



r 


216 

- » 

Visionario istorico degli uomini cele- 
bri di lutti i secoli e di tutte le nazioni^' 
rifatto in miglior forma ed accresciuto^ 
sopra quello di Le Blond da Olivier Poli, ^ 
e più un supplì* mento di 280 articoli scelti 
di personaggi particolarmente italiani. Na- 
poli 1822 4 voi. in 12.. - * •' 24® 

Igiene degli occhi , ovvero consigli 
per preservare' la vista , di Ant. Scarpa , 
coll'aggiunta di alcune considerazioni sulla 
miopìa , 0 vista corta. Napoli 1826 un 
voi. in 12. » ib 

Manuel a J’usage des demoiselles éle- 
vées chez leurs perens ou dans les pen- 
sionuats j -contenaut un abrégé de la doe- 
trine ebrétienne par M. l’ abbe de la 
llogue 5 des maximes chrétiennes , des 
régles de civilité, des reflexions propres 

a forrner a la vertu , aux conuoissances 

» « 

convenables a une jeuue personne. Na- 
ples 1825 in 12. » 60 • 

Alicele. Saggi di educazione fisica, mo- 
rale e scientifica. Napoli 1822 in 12. » 25 
Ruscelli . . Rimario , nuovamente accie- - 
soiute delle rime migliori. Najjpli 1825 
in 8, • „ • » 5 o 
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